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EDITORIALE

Un incontro importante: nella reciprocità

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI


Dal 1993 la Chiesa italiana si è dotata di un Direttorio per la pastorale familiare. Se l’evento è stato salutato con entusiasmo - com’è ovvio - dagli operatori di pastorale familiare, gli animatori vocazionali non lo hanno accolto con minore gioia e, forse, con un certo stupore...

La dimensione vocazionale del secondo capitolo del Direttorio

Con stupore... ma anche con gioia - abbiamo detto - e non poteva essere diversamente atteso che il capitolo secondo, quello che in realtà imposta tutto il Direttorio, creando il quadro fondamentale di riferimento, porta come titolo “chiamati all’amore”. Scontato? Certo! Ma è altrettanto scontato quanto si afferma nei nn. 23, 24, 25 (i primi di questo secondo capitolo) sulla “nativa e fondamentale vocazione di ogni uomo all’amore” e sul matrimonio e la verginità intesi come “modi specifici per realizzare la vocazione all’amore” oppure sui medesimi che vengono visti come “doni diversi e complementari”? È scontato trovare ai primi passi di un Direttorio destinato prevalentemente agli operatori di pastorale familiare, la raccomandazione di promuovere stima per la verginità?

Sì, è scontato. Ma non era mai stato così esplicitamente affermato in un documento non destinato direttamente agli animatori vocazionali. Un testo che fin dall’inizio appare destinato a formare in profondità anche gli animatori vocazionali. Essi vengono invitati caldamente a ricordare che la loro azione nella pastorale vocazionale rivolta alle vocazioni sacerdotali e consacrate attinge alla medesima ed unica sorgente: quella della vocazione all’amore che - attraverso un sano discernimento ed accompagnamento vocazionale - si apre alle due fondamentali vocazioni, quella coniugale e quella della verginità consacrata per il Regno nel celibato sacerdotale e nella vita di speciale consacrazione.

Mi sembra che sia una bella lezione per tutti noi. E va nella direzione che in questi anni il CNV ha intrapreso con fermo coraggio. La direzione, cioè, di un progetto educativo che, educando al dono sincero di sé come valore comune, apre all’amore e abilita a viverlo in ogni stato di vita.

L’attenzione alla vocazione propria dei figli

Al cap. VI il Direttorio affronta - tra le altre cose - la tematica educativa. Al n. 144 brillano di luce singolare alcune esortazioni che il Direttorio rivolge ai genitori e agli operatori: “Non ostacolino, ma rispettino, condividano e accompagnino con trepida e fiduciosa gioia il cammino di quei figli che intendessero verificare e seguire una vocazione al sacerdozio, alla consacra​zione religiosa o secolare, o alla vita missionaria”.

Certo: è impensabile che i genitori possano fare ciò da soli senza il supporto fattivo di una comunità cristiana che sia sempre di più famiglia di famiglie e senza il fattivo impegno per le famiglie e con le famiglie di tutti coloro che sono chiamati a testimoniare le vocazioni speciali destinate a rivelare alle nuove generazioni una chiamata particolare a servizio del regno di Dio.

In altre parole: per innamorarsi del sacerdozio o della vita consacrata bisogna incontrare un prete o un consacrato che con il suo modo di essere “esplicita” una chiamata per la quale si comincia ad avere una certa percezio​ne... Un babbo o una mamma possono testimoniare l’amore, possono pregare per il figlio o la figlia. Ma poi hanno bisogno delle altre vocazioni per garantire ai propri figli una piena educazione vocazionale. Ecco perché il cap. VIII, ai nn. 260, 264, 265 ci mette in gioco come operatori di pastorale familiare ma - direi - molto di più...

“Guide spirituali pazienti e illuminate degli sposi, dei figli e delle famiglie intere..” (n. 260) siamo chiamati ad essere noi sacerdoti... “Richia​mo trasparente e costante all’assoluto del Regno nel quale anche il matri​monio e la famiglia trovano il loro significato e il loro valore”(n. 264) sono chiamati ad essere i consacrati.


Davvero una singolare e straordinaria sintonia col cammino della pastorale vocazionale di questi anni, almeno a partire dal piano pastorale perle vocazioni che, al n. 38, affermava praticamente le stesse cose quasi dieci anni prima del Direttorio.

Sia lodato e ringraziato il Signore che ci apre queste vie già “edite” ma che faticano ancora ad esser percorse dalle comunità cristiane nel loro insieme e secondo le rispettive e variegate responsabilità.

STUDI 1

Il matrimonio come grazia e vocazione

di Renzo Bonetti, Direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Famiglia

RENZO BONETTI


“Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione”1. Proprio queste sono le radici profonde cui si riferisce il Direttorio di Pastorale Familiare quando vuole indicare la realtà ultima nella quale si innesta la verità del matrimonio2. Non potrebbe d’altra parte essere diversamente se, come afferma ancora la Familiaris Consortio, proprio l’amore costituisce “la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” 3.


In questa piattaforma comune trovano la loro origine ed il loro profondo punto di contatto i due modi specifici di attuare tale vocazione che sono il matrimonio e la verginità. A ciascuno di essi si attribuisce in senso derivato il termine vocazione, nel senso di attuazione specifica dell’unica e fondamentale chiamata dell’uomo alla comunione d’amore.

Vocazione all’amore e grazia per la risposta

      Come ben sappiamo questa comunione riceve dalla rivelazione di Cristo lo svelamento del suo mistero più profondo quale partecipazione e chiamata alla stessa comunione trinitaria. Così specificata dal Dio fatto carne in Gesù tale chiamata assume forma sacramentale rivestendo la prassi battesimale di significato nuovo: salvati da Cristo Gesù per ritrovare in lui la pienezza della chiamata all’amore.

      Di essa partecipa a pieno titolo il matrimonio il quale si presenta pertanto, agli occhi del cristiano, come attuazione del battesimo ricevuto in uno stato di vita che specifica in sé una dimensione propria dell’amore di Dio: quella dell’Alleanza Nuova per cui Cristo ama di amore infinito la sua Chiesa e chiede agli sposi di esserne il sacramento (cfr. Ef 5). Si riassume qui il senso e la realtà del matrimonio vissuto secondo l’impronta del regno di Dio, che va quindi pienamente qualificato come vocazione nella Chiesa e per la Chiesa.

Alla ricchezza di una tale realtà si intreccia inscindibilmente il dono della grazia divina secondo la molteplicità della sua efficacia. Suo è quel dono troppo spesso banalizzato o dato per scontato, e che sta invece all’origine della stessa vita coniugale, corrispondente alla grazia dell’in​contro fra due persone che sperimentano il mistero della “reciproca attrazione” e che riconoscono in questa “forza” la chiamata a costituirsi in un progetto di vita comune. A questa, che possiamo definire con altre parole “grazia della chiama​ta” e che impegna a un non breve cammino di discernimento, i due rispondono con la decisione di donarsi per sempre nel matrimonio così da diventare quella “carne sola” di cui parla il testo della Genesi (cfr. 2,24). Nel matrimonio Cristo offre la sua grazia perché l’amore umano si muova secondo il medesimo dinamismo dell’amore trinitario che è totale, fedele, fecondo4.

     
In questo innesto l’amore coniugale riceve la grazia di essere quel sacra​mento dell’unione, di cui abbiamo detto, fra Cristo e la sua Chiesa. Una vocazione che non può esaurire il suo compito se non nell’intima collaborazione fra l’umano ed il divino. Così vissuto il matrimonio diventa il luogo in cui ciascun coniuge risponde personalmente, nella grazia battesimale, a Cristo Gesù che giorno dopo giorno lo invita alla sequela. Ma non solo, perché esso, oltre a costituire la propria risposta personale, incarna la risposta dei due a Dio che insieme, nel dono reciproco e non più da soli, compiono la propria specifica vocazione alla comunione.

Queste riflessioni teologiche sul matrimonio che lo colgono nella sua identità di “grazia e vocazione” si aprono inevitabilmente ad alcune esigenze pastorali.

Le esigenze pastorali che ne derivano

Innanzi tutto impegnano la pastorale giovanile e quella familiare a collabo​rare insieme, coinvolgendo in questo progetto comune la stessa pastorale vocazionale, così da aiutare il giovane cristiano a prendere coscienza che il proprio futuro, in termini di fede, non può mai essere pensato come pura “sistemazione”, ma solo e sempre come risposta ad una chiamata. Qui si innesta la necessità che nel suo cammino formativo ogni giovane sia educato a porsi in un atteggiamento di ricerca, più esattamente di discernimento che guarda senza pregiudizi alla pluralità di ricchezza vocazionale che la Chiesa possiede: dalla scelta verginale per il regno di Dio nelle sue molteplici forme di consacrazione, a quella del matrimonio secondo lo stesso regno di Dio.

Nel corso di tale discernimento non si tratta solo di aiutare a scegliere, ma anche di dare gli aiuti necessari per vivere un giorno in pienezza la propria vocazione. Questo è il senso dell’istituzione dei seminari voluto dal concilio di Trento, ma esso si estende necessariamente ad ogni altra scelta vocazionale, compresa quella matrimoniale. Non a caso la Familiaris Consortio parla di preparazione remota, prossima ed immediata alla vita coniugale5.

L’amore totale fedele e fecondo, nella specificità delle sue forme, non si improvvisa né nel tempo del seminario né in quello del fidanzamento, ma richiede la formazione alla maturità dell’amore che deve iniziare assai presto e deve favorire numerosi atteggiamenti: dall’amicizia, alla fedeltà, al servizio, alla castità, fino alla disponibilità vocazionale e alla formazione della propria coscienza morale.

In particolare il fatto che il matrimonio sia realtà istituita fin dall’inizio della creazione, non significa che non abbia bisogno di cura, quasi che sia “cosa” talmente spontanea da compiersi da sé. Questo modo di ragionare dimentica che anche colui che ha predisposizione fisica non per questo è già un atleta, ma ha invece bisogno di non poco allenamento. Solo attraverso questa formazione la vita coniugale e familiare ritroverà tutta la propria ricchezza passando da “sistemazione” a “vocazione” secondo la dignità che le appartiene. 

Un’acquisizione che oltre a dare il giusto peso alla vita matrimoniale, non mancherà di gettare luce nuova sulla stessa vocazione verginale che risulterà in tutto il suo valore proprio perché affiancata da altre scelte di vita importanti e significative. Inoltre consegnerà alla stessa vita matrimoniale una riappropriazione dell’insostituibilità della propria missione che possiamo qui brevemente sintetizza​re nel suo essere nella Chiesa “grazia e vocazione” al servizio di tutte le vocazioni 6.

Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Familiaris Consortio, n. 11.
2) Cfr. CEI, Direttorio di Pastorale Familiare, n. 12.
3) GIOVANNI PAOLO II, Familiaris Consortio, n. 11
4) Cfr. PAOLO VI, Humanae Vitae, n. 9.

5) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Familiaris Consortio, n. 66.

6) Cfr. Ivi, n. 53.
STUDI 2

La vita coniugale come risposta

di Dino e Marisa Biancardi

DINO E MARISA BIANCARDI


E’ difficile per il cristiano accettare, comprendere e portare fino alle sue conseguenze la legge dell’incarnazione, la legge cioè scelta dal Padre per svelarsi agli uomini, perché le estreme conseguenze si possono così riassumere: come Cristo con la sua umanità ha dato un volto concreto al Padre, così ogni cristiano che si pone alla sequela di Cristo, con la sua umanità costruisce un tassello del grande mosaico del suo volto mistico rappresentato nel mondo dalla Chiesa, attraverso tutti i rapporti, le situazioni, le circostanze della sua esistenza quotidiana. Questi rapporti diventano così insieme chiamata e risposta: chiamata a incarnare un’ombra del volto di Cristo, risposta ubbidiente a rappresentare quanto più fedelmente possibile i tratti di quel volto. Questo avviene anche per quella trama di rapporti, circostanze, esperienze, sentimenti, emozioni, scelte che costituiscono la sostanza quotidiana della vita coniugale.

Domande e risposte

Allora le domande e le risposte che i coniugi si scambiano non possono essere concepite solo come un rapporto privato tra i due partners, un gioco relazionale condizionato reciprocamente dalle rispettive domande e risposte, quindi esposto anche al rischio del fraintendimento, del soliloquio, del mutismo.

Il Direttorio di Pastorale Familiare (ma prima ancora la fede della Chiesa) richiama alla relatività del rapporto a due, nel senso che la vita coniugale tra due cristiani non consiste solo in un dialogo a due o, comunque, orizzontale, quasi una sequela reciproca, ma nella sequela di Cristo che entrambi realizzano con il loro rapporto 1. Di qui la ragione profonda della radicalità della scelta coniugale e della e totalizzante.


Questo modo di intendere il matrimonio, rimasto implicito per lunghi periodi nel modo di dire e di pensare cristiano, costituisce di fatto l’autentica “novità”, il fondamento caratterizzante la “buona notizia” che Cristo porta all’amore umano e giustifica la forte espressione di Giovanni Paolo II che definisce la famiglia “via della chiesa” 2.
Può non sembrare immediatamente una buona notizia: può apparire a due giovani innamorati un’intrusione indebita, una riduzione del valore del loro rapporto che, specie se condizionati dalla cultura contemporanea, tendono a considerare autosufficiente: “bastiamo a noi stessi, non abbiamo bisogno di nessuno, siamo felici quando siamo soli”, sono le espressioni ricorrenti nei primi tempi dell’amore, specie oggi. Poi tuttavia può nascere l’ovvietà, l’abitudine, la noia, la stanchezza, si moltiplicano le domande che non ricevono risposte, si attendono domande che non vengono.

La coppia autoreferente è esposta al rischio della solitudine, della delusio​ne, quindi del fallimento, perché troppo dipendente dalla dimensione emotiva e intimistica, che tende a far diventare totalizzante e decisiva per il suo destino. Certo, Cristo non garantisce il successo e la continuità del rapporto, che resta pur sempre affidato alla libera volontà delle persone, ma insinua nella vita coniugale un dono e un compito che, se colti e valorizzati, diventano la struttura portante e il riferimento costante a cui attingere per riempire di sempre nuova sostanza, finalità, modalità di espressione il rapporto stesso.

Un disegno antropologico secondo l’ottica cristiana


Il senso della domanda a cui gli sposi sono chiamati a rispondere è inscritto nella natura stessa dell’essere umano e della sua corporeità, dotata di un “significato sponsale”; lo sappiano o no, quando un uomo e una donna si innamorano e decidono di impegnarsi a condividere uno stesso destino esisten​ziale, nel far questo rispondono alla chiamata radicale di Dio creatore che ha pensato l’uomo “maschio e femmina” perché fosse a sua immagine (cfr. Gn 1,27). Qui sta la grandezza e insieme la relatività dell’amore umano che trova la sua piena realizzazione nel matrimonio cristiano: da un lato è chiamato a rappresentare una realtà che lo supera e lo trascende, dall’altro non riuscirà mai a rappresentare in pienezza tale realtà, sempre raffigurata “come in uno spec​chio” (cfr. 1Cor 13,12), per immagine, per analogia, per richiamo, per figura e anticipazione. Concepire la vita coniugale in questo modo, come afferma il Direttorio3, significa anche renderla sempre perfettibile, quindi sottrarla alla noia e al rischio della banalizzazione.

La complessità e l’altezza del compito al quale la coppia è chiamata, allora, giustifica bene il sacramento: esso non solo sancisce l’impegno degli sposi e il coinvolgimento di Cristo, attraverso la Chiesa, nella loro storia coniugale, ma soprattutto garantisce la grazia necessaria perché la risposta sia possibile e piena, in grado di superare gli ostacoli dell’intimismo e di evitare le secche dell’enfatizzazione narcisistica.

La logica del vangelo nella vita coniugale

Benché colti come tutti dallo stupore dell’incontro reciproco, gli sposi cristiani non lo attribuiscono semplicemente al caso o alla fortunata circostanza di due desideri che concordano, ma leggono in quell’incontro il segno visibile e vivibile di una chiamata che attende risposta. Allora il gioco della relazione, fatta di domande e risposte, costituisce la rete di un’unica risposta all’Altro che li ha donati l’un l’altro e che, attraverso l’uno e l’altra, si è donato e si dona continuamente a loro.

La grazia del sacramento del matrimonio consiste, in ultima analisi, nel portare il rapporto coniugale su un altro piano rispetto a quello sul quale i due da soli possono porsi, quindi nel mettere a loro disposizione per vivere e valutare la loro relazione altri metri di misura rispetto a quelli dettati dal sentimento, dal desiderio, dall’affetto, dall’intesa; è il metro di misura del vangelo, che implica l’amare i nemici, l’amare come lui li ha amati, l’amare senza misura.

Non è facile per gli sposi accettare questa logica, accettare cioè che il loro piccolo e faticato rapporto, così facilmente esposto alla fragilità, alla controver​sia quotidiana, all’usura delle piccole incombenze, sia invaso dalla stessa santità che caratterizza la vita di Dio: può apparire paradossale, delirante, specie se confrontato con la superficialità con cui è concepito e la fretta con cui è vissuto di questi tempi l’amore umano.

Si tratta effettivamente di un atto di fede, dal quale poi scaturirà la possibilità della risposta: se questa è la portata e la profondità dell’amore che gli sposi stanno vivendo, allora la loro relazione acquista preziosità e mobilita impegno, perché in gioco non ci sono solo la buona disponibilità reciproca, la pazienza, la sopportazione. In gioco c’è la stessa santità di Dio che si rende presente e che opera nel loro amore, fortificandolo e rendendolo invincibile anche di fronte,alle prove più difficili della vita.

      
La logica del vangelo portata nella vita coniugale è dono da accogliere e da valorizzare in tutte le occasioni liete e tristi che la vita coniugale presenta, un dono che non allontana gli sposi dalla loro storia ma li concentra su di essa, non li distrae l’uno dall’altra, ma condensa la loro reciproca attenzione, inducendoli a moltiplicare delicatezza, attenzione, impegno, sollecitudine, volontà di essere l’uno per l’altra occasione di reciproco benessere.

Un dono da capire

Gli sposi non hanno luoghi, tempi e modalità particolari nei quali esprimere al Padre il loro sì: essi vivono la risposta a Cristo, che li invita alla sequela, nella casa in mezzo alle case, nel lavoro tra altri che lavorano, acquistando oggetti e contrattando impegni comuni tra le persone, sposate o no, con le quali necessa​riamente hanno a che fare per gestire il ritmo della vita coniugale e familiare. Questo per gli sposi è una fortuna ma è anche un pericolo: una fortuna, perché hanno a disposizione tutti se stessi e tutto il loro rapporto, nulla escluso, per “offrire i loro corpi come sacrificio vivente gradito a Dio” (Rm 12,1), senza preoccuparsi di mettere in atto iniziative particolari; un pericolo perché la cosa è talmente paradossale che possono rischiare di non prenderla sul serio e trascurare l’enorme possibilità che è loro offerta, di coniugare continuamente e stabilmente la loro relazione reciproca con la loro risposta religiosa a Dio che li chiama a seguirlo in Cristo Gesù. La cultura non li aiuta in questo senso, perché tende a concentrare l’attenzione delle persone sugli aspetti materiali e immedia​tamente funzionali dei gesti e dei rapporti, mortificando gli spazi per la proiezione simbolica dei gesti materiali, chiudendoli in se stessi, come se tutto il loro significato si esaurisse nel momento in cui vengono agiti.

Anche la modalità tradizionale e ancora diffusa di concepire la vita cristiana e in particolare il matrimonio non aiuta gli sposi a vivere la loro vita come risposta religiosa, perché ancora troppo legata a una concezione astratta e un po’ stereotipata, spiritualista o clericale, del rapporto con Dio. Si dà ancora troppo poco credito alle occasioni di santità offerte alla vita dei laici compromessi quotidianamente con le cose del mondo e radicati nel battesimo, per poter diventare significativi, nell’attività pastorale, del valore religioso che è intrinse​co alla vita coniugale e familiare.

Forse la causa di questo problema è da individuare a monte; forse la comunità cristiana nel suo insieme, nella sua attività di annunzio e di testimo​nianza, è come impacciata e rallentata nel trasmettere il valore del matrimonio perché non è sufficientemente consapevole del valore radicale del battesimo, quale giustificazione del significato religioso di tutta la vita e della consacrazio​ne di ogni attività terrena, quindi anche della vita e dell’attività proprie della coniugalità e della famiglia.

Un dono da diffondere


Evidentemente questo dono impensabile che gli sposi ricevono con il sacramento del matrimonio e che è già inscritto nello statuto umano del loro rapporto, non è destinato solo a loro. È un’opportunità da offrire a tutti per diffondere lo stupore, la riconoscenza, la consapevolezza di quello che hanno scoperto e che è alla portata di tutti, solo che ne siano informati: “perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). Ma anche per questo compito di diffusione, per questo compito missionario, per rinnovare l’eco della “buona notizia” portata da Gesù circa l’amore umano, gli sposi non devono fare grandi cose: è sufficiente che vivano coerentemente con la consapevolezza acquisita la loro vita coniugale, e i figli per primi e quanti li incontreranno avranno la possibilità di capire: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5,16). L’opera buona da compiere per gli sposi è amarsi, è tessere la loro vita coniugale e familiare dentro l’ordito e la trama della vita sponsale di Dio, che ha voluto come sua sposa l’umanità e non ha più ritirato il suo amore, anche quando esso ha trovato risposte monche, inadeguate, o non risposte.

Il luogo in cui si celebra solennemente, misteriosamente, perennemente l’amore di Dio è la Chiesa; il luogo dove si celebra sommessamente, umilmente, poveramente quello stesso amore è la “chiesa domestica”. Come la prima, anche questa piccola chiesa ha la propria forza evangelizzatrice nel mistero di unità e di santità che Cristo le assicura attraverso il sacramento ma, come la prima, anche questa piccola chiesa è chiamata a non chiudersi in se stessa ma ad aprirsi e a compromettersi nel mondo, a protendersi verso il futuro, un futuro che crea essa stessa attraverso la generazione e l’educazione dei figli. “Il dono e il contenuto tipico dell’opera evangelizzatrice della famiglia cristiana consiste proprio nell’annuncio e nella testimonianza, attraverso il vissuto quotidiano, della grandezza di questo mistero e di questo amore totale, fedele, definitivo e datore di vita... L’intera comunità cristiana, d’altra parte, sappia riconoscere e accogliere con gratitudine questa preziosa testimonianza offerta dalle famiglie e si interroghi costantemente sui modi per illuminarle e sostenerle nella loro missione evangelizzatrice” 4.

Vivere il matrimonio come risposta a una vocazione oggi rappresenta più che mai un’attività di alto significato culturale e quando, richiesti, gli sposi danno ragione della propria fede, un’attività di evangelizzazione. Attività culturale e di evangelizzazione che la Chiesa tutta compie attraverso loro.

È questione di consapevolezza


Il Direttorio di Pastorale Familiare si occupa anche dei mezzi e degli strumenti che possono favorire nella coppia di fidanzati e di sposi e nella loro famiglia la consapevolezza del dono di cui sono portatori, per dare risposte adeguate.

Questo è di fatto il vero problema: senza consapevolezza i doni di Dio vanno sprecati e le risposte non arrivano; gli sposi si trovano condannati a vivere una vita di stenti, patendo come un carico insopportabile invece che come un dono di grazia misterioso e disponibile i doni dell’unità, dell’indissolubilità, della fecondità del loro amore, doni che costituiscono la legge intrinseca, la logica inscritta nel loro stesso statuto antropologico.

Il Direttorio raccomanda che gli sposi siano aiutati, con opportuni strumenti pedagogici, specie con gli itinerari di fede, “a fare continuamente memoria del dono e della grazia ricevuti nel giorno del matrimonio” 5. È da questa memoria continuamente rivisitata, che può maturare la disponibilità al dono reciproco quanto più disinteressato, e la disponibilità di entrambi a rischiare il dono della vita, intesa non solo come procreazione ma come educazione, quindi enorme​mente impegnativa e inquietante.

La consapevolezza del dono del matrimonio e la disponibilità alla risposta nei momenti felici potenzia la pienezza della gioia e nei momenti difficili potenzia la creatività per superarli, perché in gioco c’è ben più che il buon accordo e la tranquillità coniugale e familiare: in gioco c’è il destino stesso della riconoscibilità dell’immagine di Dio e della fruibilità della grazia pasquale di Cristo nel mondo.

Questa consapevolezza, che è faticosa e gioiosa conquista di tutta una vita, porta paradossalmente la logica coniugale ad assimilarsi alla logica della verginità, perché l’una e l’altra vissute non nella ricerca del proprio tornaconto, anche spirituale, ma come espressione di tensione verso un unico e indivisibile Amore.

Note

1) Cfr. CEI, Direttorio di Pastorale Familiare, n. 13.   

2) Cfr.  GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle Famiglie, n. 2. 

3) Cfr. CEI, Direttorio diPastorale Familiare, n. 13

4) Ivi, n. 142.

5) Ivi, n. 103.     
STUDI 3

Preparare al dono di sé: ogni vocazione all’amore nasce e cresce in famiglia

di Luciano Cupia, Presidente del Centro Famiglia di Roma, psicoterapeuta e docente di spiritualità della famiglia alla Pontificia Università Gregoriana

LUCIANO CUPIA

Caratteristica fondamentale della vocazione è il dono, come conseguen​za di un atto d’amore. E l’amore si vive, si pratica e si impara in famiglia. Pertanto questa proposizione ci porta subito ad individuare la vocazione inserita nella famiglia e nelle manifestazioni dell’amicizia coniu​gale, paternale e fraternale, che si praticano in famiglia. In altre parole la vocazione nasce in famiglia. E la migliore preparazione alla vocazione, al matrimonio, al ministero ordinato alla vita consacrata o al celibato ut sic, si situa nell’ambito familiare. È in questo ambito che la persona si forma e matura nella complessità dei suoi bisogni. Soprattutto è in famiglia che si impara la relazione, il contatto positivo o negativo con il mondo esterno. E la relazione o meglio il saper relazionare positivamente rimane la migliore disposizione per fare delle scelte.

Diventare adulti nelle risposte

Vediamo ora un possibile percorso familiare per educare un individuo alla maturazione personale. Cosa significa diventare adulti? A mio avviso tre sono gli elementi che costituiscono la maturità di una persona: veder chiaro, essere libero e avere il senso della responsabilità.

Semplifico in questi tre elementi tutto l’iter formativo che una sana famiglia potrebbe seguire in quel complesso e tormentoso cammino verso la realizzazione del sé, verso il raggiungimento della maturità dei propri componenti. Rimane quindi basilare il concetto che questo cammino coinvolge tutti i membri della famiglia: genitori e figli e non solo questi ultimi. È tutto il nucleo familiare che si propone questi scopi e quindi si autoeduca alla maturità. Essere lucidi, liberi e responsabili.

Veder chiaro

L’adulto possiede innanzitutto una visione netta e obiettiva delle persone e delle cose; vede chiaramente nella propria vita, ne comprende il senso e ne sa intuire il futuro. Ciò presuppone, in primo luogo che non ci sia nebbia sul suo cammino. E incominciamo dagli ostacoli alla lucidità.

L’agitazione

È sollecitata da un mondo che va in fretta. Correre, mai fermarsi. O come mi diverto! Macchine, moto, mezzi di comunicazione, ecc., sollecitano e stordiscono. A forza di correre non ci si incontra con nessuno, e quel che è peggio, nemmeno con se stessi.

La mania dell’apparenza

Vale tutto quel che brilla, che è “formidabile”, che strabilia gli altri: una macchina bella, gioielli preziosi, vestiti firmati, un corpo atletico, o a seconda dei casi, un corpo anoressico. È la mania dell’apparenza e di tutto ciò che luccica e che quindi impedisce il vederci chiaro.

I tossici della vita moderna

Che cos’è la droga se non l’illusione di poter essere diversi e di aver quel qualcosa in più che inebria e permette di evadere o di eccellere? Oltre la droga ci sono poi tutte le mode e gli adeguamenti ad un tipo di società che consuma, consuma fino al totale sciupio.

I pregiudizi

Sono tanti nei confronti della vita affettiva e del matrimonio o di qual​siasi vocazione. I pregiudizi creano i “single” creano gli stereotipi del be​nessere fisico.. Perché sposarsi, perché fare figli? E poi: la castità non è più di moda. Dobbiamo provare a vivere insieme prima. E così via. La lucidità non viene da sé. La si deve acquistare.

Saper guardare

Non è tutto rosa o tutto nero. Bisogna vedere il mondo nella sua obiet​tività e realtà, coi lati buoni e quelli cattivi. Osserviamo e accettiamo i lati dolorosi della vita, i nostri difetti, le malattie, le disgrazie. Insomma, avere il coraggio di guardare in faccia alla vita.

Prevedere

Vedere lontano, vedere in anticipo. E di conseguenza vedere in larghez​za. Anche questo fa parte della lucidità. Come pure avere l’elasticità nei programmi relativi al futuro, per mettersi al riparo da traumi e imprevisti.

Non aver fretta

La vita moderna è tutta velocità. Non fa male fermarsi. E come diceva don Caffarel, “sedersi per riflettere”. Farsi un’isola silenziosa in mezzo al frastuono. Essere lucidi è anche riflettere. E perché no, abbandonarsi anche a sogni positivi.

Lasciarsi consigliare

Talvolta a furia di riflettere le cose si ingarbugliano di più. Allora non fa male affidarsi a qualcuno più saggio, con più esperienza. Sarà bene rispolverare quel dono dello Spirito che è il Consiglio.

Essere libero

Essere adulto significa essere libero e poter scegliere la propria vita. Avere uno stile di vita personale e scegliere liberamente quel legame d’amore che ci impegnerà per la vita. Parliamo non di libertà assoluta, ma di libertà umana, condizionata da tanti eventi. Libertà umana è soprattutto fantasia di consumare l’esistenza consapevoli di dipendere dall’Esistente. E ora vediamo anche qui gli ostacoli.

Le sollecitazioni della pubblicità

Non è difficile osservare come la pubblicità ci condizioni, anche nel misero spazzolino per i denti. Essa esercita una subdola pressione sulla nostra volontà.

La paralisi delle nostre paure

Ogni età della vita ha le sue paure, le sue ansie, che fanno parte della crescita dell’individuo. Il bambino ha paura dei fantasmi, del buio e di essere abbandonato dai genitori... L’adolescente ha paura di essere diverso dagli altri, di commettere errori, di prendere impegni... L’adulto ha le paure esi​stenziali della solitudine e della morte. È normale quindi che ogni paura sia nella propria età. Il guaio incomincia quando non si sono superate le paure proprie dell’età. Per esempio l’adolescente che ancora ha paura di essere abbandonato; così per l’adulto che ha paura di essere differente, di essere abbandonato o di prendere degli impegni. È necessario aiutare il superamento delle paure. Per quelle dell’adulto ci dovrebbe pensare la capacità di amare e l’impegno di avere buone relazioni.

La tirannia degli istinti e l’equivoco della spontaneità


È proprio dell’adulto lasciarsi guidare dalla ragione e dalla volontà. Se egli obbedisce ciecamente all’impulso degli istinti, non è più libero. Se tutte le volte che uno ha delle voglie (fame, sete, fumare, parlare, muoversi, acca​rezzare, possedere...) le soddisfa, non è più padrone di sé. C’è differenza tra spontaneità e libertà. Mi viene sonno spontaneamente, ma sono. costretto a dormire. Sono libero quando decido, per un motivo superiore di non dormire. Non è seguendo il richiamo della spontaneità che si è liberi, ma è pilotando l’energia della spontaneità che si diventa uomini liberi.

La schiavitù della colpa

Forse oggi questa espressione suona male, ma è necessario ricuperarne il valore. Il peccato c’è e in alcuni momenti ci sentiamo incapaci di fare il bene, come per es. chiedere perdono o dare perdono. E così via. E ora vediamo come agire in uno stile di vita libera. 

Un adulto sa governarsi secondo una scala di valori

La vita si compone di numerosi elementi di diverso valore. Il che ci obbliga a continue scelte e a farne un concetto di importanza relativa: onestà, religione, avanzamento professionale, famiglia, denaro, rango sociale, bellez​za fisica, sicurezza, figli, amore a Dio, il prossimo, lo sport ecc. È estrema​mente utile stabilire una classificazione, poiché il sistema dei valori adottato, diventa una norma in tutte le scelte della vita.

Rendersi indipendente o autonomo

Il bimbo non possiede ancora sufficiente personalità per imporsi una linea di condotta; prima di agire guarda gli altri e cerca di fare come fanno tutti. L’adulto invece cerca di essere indipendente nel suo comportamento. Mentre può essere lodevole imitare il buono negli altri, è infantile lo scimmiottare gli atteggiamenti di moda o adattare acriticamente il comportamento degli altri. Ciò non significa essere anticonformisti ad oltranza, ma rendersi indipendenti e non avere eccessiva preoccupazione di quello che dicono gli altri.

Impegnarsi in amore

Talvolta si crede che essere liberi significhi non essere obbligati a nulla, non avere legami con qualcuno. Libero, direbbe il Casanova fine 900. Ma libertà vera è amare, avere una storia d’amore profonda e duratura. Al punto che possiamo dire che una persona è libera nella misura in cui si lega a qualcuno.

Avere il senso di responsabilità

Un adulto porta in sé il senso della responsabilità, cioè il coraggio di accettare la propria vita e dire di sì a tutte le sue esigenze. È responsabile colui che prende la sua parte di peso, di felicità e di sofferenza, che dà alla sua vita uno scopo e aiuta gli altri a fare lo stesso. Le evasioni davanti alle responsabilità potrebbero essere lo scoraggia​mento, cioè rassegnare le proprie dimissioni; la leggerezza e gli entusiasmi fatui; il disfattismo e l’infantilismo.

Per coltivare il senso di responsabilità è importante conoscere la portata delle proprie responsabilità ossia guardare attentamente persone e cose che ci circondano. L’adulto misura i propri limiti e la difficoltà del compito da affrontare. Accetta la situazione concreta nella quale si viene a trovare senza cercare scappatoie infantili. È l’amore che dona coraggio e realismo. Ed è anche importante costruire con solido ottimismo. È proprio dell’adulto responsabile essere portatore di gioia. Ciò è profondamente cristiano.

Verso la scelta vocazionale

Come si è visto la formazione della persona porta alla maturità e quindi ad una scelta lucida, libera e responsabile. Prima scuola formatrice rimane la famiglia, come luogo privilegiato dell’evolversi delle tappe di crescita. In questo cammino si riscontrano altri elementi essenziali.

La maturazione affettiva

In seno alla famiglia si compie la prima sintesi dell’affettività che è l’insieme dei sentimenti consci ed inconsci che l’individuo ha verso se stesso, verso gli altri e il mondo in genere. È il sentirsi adeguato, lo star bene, avere buoni rapporti. Lo si può imparare solo in famiglia, con l’aiuto poi della scuola e della catechesi. Attraverso gesti concreti di tenerezza, che io definisco come la capacità di un fiducioso e accogliente abbandono all’amore.

L’educazione alla castità


Oltre la prima tappa, individuata nell’integrazione affettiva, si giunge all’educazione sessuale. È un momento di apprendimento non solo teorico, ma soprattutto esperienziale. Semplificherei il tutto, dicendo che la migliore educazione sessuale proviene dall’amore sponsale dei genitori. Il loro volersi bene, il dono di se stessi rimane l’elemento irrinunciabile della sessualità. Dopo l’esempio è necessario portare l’individuo a conoscere il suo self-control. E questo dall’inizio: la rinuncia ad una caramella, ad un gioco superfluo prepara alle rinunzie più grandi dell’età seguente. Come si fa a dire ad un giovane che deve rispettare la sua ragazza (e viceversa) quando si è concesso tutto, senza limitazioni? È assurdo, come storia insegna.

Il controllo di sé e delle proprie istintualità porta così l’individuo alla comprensione della parola rinuncia, oggi abbandonata. E alla comprensione che la castità non è solo rinuncia o privazione, ma è parte integrante della crescita e dello sviluppo dell’individuo. È la regolazione consapevole, gioiosa per quanto possibile, dell’amore.

È possibile tutto ciò in famiglia? Ecco il punto. Direi che la nuova evangelizzazione della famiglia sta nel ricupero di queste risorse. La vocazio​ne parte da lì. Dal concreto di un amore sano vissuto in casa, con genitori possibilmente uniti e fedeli, con un clima disteso e appagante.

A questo è chiamata, per vocazione, la nostra attività pastorale!

ORIENTAMENTI 1

La dimensione vocazionale “nel”e “del”  fidanzamento

di Maria e Gigi Avanti, Vicepresidenti del Centro Internazionale di Preparazione al Matrimonio del Centro “La Famiglia” di Roma

MARIA E GIGI AVANTI

Siamo stati fidanzati due anni. Siamo sposi da ventisette e Dio ci ha affidato tre figli da amare e da crescere. Il servizio ormai trentennale nel settore della pastorale familiare ci ren​de sempre più trepidanti e riconoscen​ti. Migliaia le coppie di fidanzati e di sposi incontrate, centinaia i preti e le suore, decine i vescovi, due i papi... Con tutto questo carico di varia amicizia ci sembra più facile sottoli​neare alcuni aspetti del tema in que​stione.

Prima però vogliamo accennare con franchezza ad una difficoltà, vo​gliamo sputare un rospo: sembra che la pastorale familiare soffra di una sorta di complesso di inferiorità nei confronti della pastorale giovanile, di quella liturgica, della medesima catechesi. E ciò, a nostro avviso, spie​ga anche l’uso di una terminologia e di una fraseologia buona, per così dire, per tutte le stagioni e per tutte le salse (“fidanzamento tempo di grazia”, “iti​nerari di fede”, “famiglia icona della trinità”...) e che pertanto scivolano sulle teste di fidanzati e sposi, non fanno molto vibrare i cuori, quasi pren​dono in giro le anime. Così come spie​ga quel clima pesante quando si entra, troppo insistentemente a nostro avvi​so, nell’ambito della sessualità con purtroppo scarsissimi riferimenti al contesto culturale-naturale per il suo esercizio che resta sempre quello della tenerezza... È una difficoltà superabile, beninteso, ma a volte causa disagio e imbarazzo in fidanzati e sposi cristiani che si sentono giudicati ‘esibizionisti’ per il sol fatto di testimoniare la speci​ficità del loro “carisma coniugale laicale”. Ciò precisato ci viene spontaneo trattare della dimensione vocazionale “nel” e “del” fidanzamento, da laici, da sposati, da semplici avventurieri dello spirito...

La dimensione vocazionale “nel” fidanzamento


Parlare di dimensione voca​zionale “nel” fidanzamento equivale a chiedersi cosa si è chiamati soprattutto a fare durante il periodo che va dal​l’aurora dell’innamoramento al pieno giorno della scelta definitiva di amare. E le risposte, come sempre, possono essere tante. Noi preferiamo questa: si è sem​plicemente chiamati a verificare se il “modo” di vivere il rapporto appena iniziato è il modo del “fidarsi” oppure no. È come se Colui che ha fatto incon​trare i due dicesse loro discretamente: “Io mi fido di voi... e voi vi fidate tra voi?”.

Spesse volte la verifica sincera di questo atteggiamento di fiducia reci​proca dà risultati deludenti perché ci si imbatte in sospetti, controlli, gelosie capricciose e puntigliose, interrogato​ri, pedinamenti, presunzione di inse​gnare al partner come si ama... Ad altro si è invece chiamati in questo periodo e cioè a saper discernere se la fiducia concessa dal Creatore ai due innamorati combacia con quella che essi si concedono tra loro stessi. Se non è meglio lasciar perdere. “Nel” fidanzamento si è quindi chiamati a vivere il “fidarsi” come modulo unico di vita relazionale.

Sorge una difficoltà: e se uno dei due (o entrambi) dichiara di non aver fede in quel Dio che li ha fatti incontra​re e li ha fatti innamorare e li chiama a fidarsi? Cosa si può fare? Innanzitutto si può partire dalla risorsa che hanno senza rammaricarsi per la mancanza di quella che dicono di non avere... e la risorsa che hanno è la loro germinale volontà di amarsi per tutta la vita. Su questa occorre puntare, lavorare, im​postare corsi o itinerari... Più che, talvolta enfaticamente, puntare su “iti​nerari di fede” non sarebbe meglio parlare più propriamente di itinerari d’amore? Perché per chi si fa prete si parla di “formazione sacerdotale” (dan​do curiosamente per scontata la for​mazione umana e addirittura quella spirituale di fede...) e per chi si vuole sposare si parla di “itinerari di fede” e non più onestamente di “formazione alla vita di coppia” o di “itinerari per una vita d’amore”? L’amore, tra l’al​tro, può essere via alla fede... a patto di lasciare libero Lui, Dio, di percorre​re tale via con i suoi tempi e con i suoi modi... La verifica del “fidarsi” diven​ta allora verifica della capacità-volon​tà di amarsi per sempre. Che, guarda caso, è proprio la “materia” del sacra​mento. Infatti la materia del sacramen​to del matrimonio è l’amarsi degli sposi espressa solennemente sotto for​ma di consenso il giorno delle nozze. E se la materia non è genuina il sacra​mento non ha luogo. E ciò vale in assoluto per l’acqua, l’olio, il pane e il vino... e quindi anche per la qualità dell’amarsi.

Come dire che in presenza di un amore anemico, asfittico, scadente o con data di scadenza o di una volontà di amare debole e malata (dubbi, cal​coli, sotterfugi e interessi) il sacra​mento non viene posto in condizione di sussistere. Lo specifico del sacramento del matrimonio è quindi “l’amarsi nel Si​gnore”, ma laddove “nel Signore” non c’è o è latitante si può pur sempre fare appello “all’amarsi” che resta, in asso​luto, il compito originario affidato da Dio alla coppia umana ancor prima di Cristo. Anche in considerazione del fatto che quando purtroppo certe cop​pie dolorosamente si separano il più delle volte lo fanno per mancanza d’amore oltre che per mancanza di fede...

La dimensione vocazionale “del” fidanzamento

A questo punto parlare di dimen​sione vocazionale “del” fidanzamento equivale a chiedersi a cosa mira questa attuale verifica del “fidarsi”. Mira sem​plicemente a fidarsi di “amarsi per sempre”. La dimensione vocazionale del fidanzamento diventa quindi im​pegno di verifica se la propria idea​aspettativa sull’amore combacia con la legge intrinseca della natura del​l’amore e dell’amare. E qui non si scherza. Non si può amare come pare e piace. L’amore non è un fai da te. Anche Gianni Morandi cantava: “L’amore ha i suoi comandamenti”...

Noi, in tutta semplicità, affermia​mo che la natura dell’amarsi è fatta di rispetto, dialogo, tenerezza. Vivere la dimensione vocazionale del fidanzamento diventa vivere au​tenticamente il rispetto totale della libertà e originalità dell’altro (e non viverlo come facciata esterna, ad esem​pio) come modo d’essere e non come prova o esperimento. Cosa sono allora sottili soprusi, derisioni, vanterie, prevaricazioni, urla?

Vivere la dimensione vocazionale del fidanzamento diventa mettersi ve​ramente a nudo per consentire all’al​tro di comprenderci nella nostra im​perfetta e disarmata umanità (fare solo lo spogliarello del corpo o balbettar erotismo è sovente dialogo di corpi cui manca il dialogo dei cuori e delle ani​me).

Vivere la dimensione vocazionale “del” fidanzamento è essere teneri nei modi (gesti) e nel tempo (pazienza). E qualora la vita di coppia fosse caratterizzata così, ne trarrebbe giova​mento anche la vita sociale e a lungo andare ne risentirebbe in senso positi​vo la medesima cultura oggi così aspra, ciarliera, frettolosa.

Di più, ne otterrebbe riconosci​mento lo stesso nostro Dio. Il nostro è infatti un Dio rispettoso (inventa la libertà), dialogante (pur di mantenere i rapporti parla, si incarna, si trasforma in pane), tenero (è nel soffio di un vento leggero...). E questo Dio chiama primaria​mente i fidanzati a “fidarsi” per con​vincerli che da ciò deriva tutto il resto. E per gli errori e le presunzioni? C’è, da fidarsi ancora. Dell’offerta del per​dono. A sapervi ricorrere. Ma questa è fede, o meglio, amore totale.

ORIENTAMENTI 2

Quando la celebrazione è davvero “vocazionale”?

di Carlino Panzeri, Direttore del Centro Pastorale della Famiglia della diocesi.di Albano Laziale (Roma)

CARLINO PANZERI

Sposarsi nel Signore non è una cosa naturale

“Quando l’Amore vi chiama, se​guitelo”. Come percepire e sentire che si è chiamati non solo a rispondere l’uno all’altra, ma a rispondere insie​me a Colui che chiama? La celebrazione del Sacramento del Matrimonio non sembra evidenziare, finora, nelle parole e nei gesti che lo sposarsi nel Signore sia una vocazione (si è chiamati a seguire in due Cristo e a fare di Cristo il nuovo corpo sponsale) e una missione (non ci si sposa per se stessi).

Un rito ancora povero e sbrigativo

Il rito del Matrimonio viene “sal​vato” dalla celebrazione della Eucari​stia, ma in sé è uno dei riti sacramentali più poveri, messo a confronto, per esempio, alla ricchezza della liturgia dell’altro Sacramento del Servizio: l’Ordine. Spesso il rito del Matrimonio vie​ne consumato in modo frettoloso e anonimo; si respira poco la sua poten​za di “segno-sacramento”, cioè, di come la storia d’amore unica e irripetibile di questo uomo e di questa donna diventi in Cristo una storia che libera e salva.

Lo stile vocazionale della celebrazione nasce dal cammino di preparazione

Come riconoscere che il Matri​monio è vocazione quando nessuno chiama? Cristo chiama attraverso la Chiesa. Quando e come la Chiesa “chiama” i due? La celebrazione del Matrimonio avviene al termine di un cammino di preparazione, cioè, di un tempo di discernimento non solo sulla “idonei​tà” a sposarsi, ma a “sposare in coppia Cristo”.


Sarebbe importante, durante gli itinerari di preparazione, insieme con la conoscenza-coscienza del matrimonio come vocazione, una celebrazione solenne comunitaria con il Rito della Chiamata dei due fidanzati (di solito in gruppo) e la loro presentazione alla comunità. Dopo la liturgia della Parola il Vescovo o il parroco, a nome della Chiesa, “chiama per nome” i due, i quali “si alzano”, “si staccano” e “vengono fuori” dagli altri, e si in​camminano in mezzo alla loro gente e si pongono sul presbiterio “di fronte” alla comunità.

È un Rito che rivela ai due, alle loro famiglie di origine e ai testimoni che vengono già invitati a questa cele​brazione e alla comunità il senso “vocazionale”, cioè, comunitario del Matrimonio.

Si presentino coloro che devono essere consacrati nel Matrimonio

E per la Celebrazione Nuziale? Ecco alcuni segni che possono comunicare una coscienza “voca​zionale” del Matrimonio. Prevedere, ad esempio, prima del Consenso e della Promessa, cioè, come introdu​zione/premessa al Rito nuziale, il Rito della Chiamata dei due sposi, modula​ta sulla espressione “si presentino coloro che devono essere consacrati nel Sacramento dell’Amore”: “N. e N.”, con la loro risposta: “eccomi”o “eccoci”.

      
Dopo di che i testimoni (o uno dei testimoni) presentano i due alla comu​nità ecclesiale come “degni” non solo a sposarsi, ma a “sposarsi nel Signore e nella Chiesa”.

Un’altra modalità: lo sposo entra in chiesa e prende posto nel banco dei fedeli insieme con i suoi familiari e invitati dalla parte destra e altrettanto fa la sposa che si pone dalla parte sinistra. Al termine della Liturgia del​la Parola (e della Omelia) si pone il Rito della Chiamata che può essere svolto in questo modo: mentre viene proclamato il testo biblico “l’uomo lascerà suo padre e sua madre” (lo sposo si alza, saluta e si stacca dai suoi genitori) “si unirà alla sua donna” (lo sposo va a “prendere-accogliere” la sposa la quale si alza, saluta e si conge​da dai suoi genitori) “e i due divente​ranno una carne sola” (i due si incam​minano insieme in mezzo alla comu​nità-popolo e si dispongono come “sa​cerdoti del Sacramento del Matrimo​nio” in un luogo significativo del pre​sbiterio, comunque, sempre “di fron​te” e non “di spalle” alla comunità).

Attraverso una adeguata educa​zione della comunità e degli sposi cir​ca la scelta dei testimoni, è importante che venga maggiormente valorizzata la loro presenza, prevedendo, secondo il cammino di fede degli sposi, una dichiarazione-presentazione alla co​munità circa “la dignità” degli sposi a celebrare in Cristo e nella Chiesa la loro vocazione sponsale.

Altri segni-gesti. Il rito nuziale, mantenendo l’es​senzialità della forma attuale potrebbe essere introdotto dalla domanda del celebrante: “N. e N., cosa domandate alla Chiesa”? con una risposta formu​lata dagli sposi. Il Rito potrebbe, inoltre, contem​plare l’Invocazione allo Spirito Santo o il Canto del Veni Creator e/o l’invo​cazione dei Santi (magari col nome di alcune coppie di sposi santi!).

“Io, N., chiamo te, N., come mia/o sposa/o”

E ancora. Perché non ipotizzare, nella formula della promessa, la possi​bilità di sostituire al verbo di “proprie​tà-conquista” “prendo”, il verbo biblico “chiamo”: “Io, N., chiamo te, N., come mio/a sposo/a”? Quando un uomo lega una donna a sé e lega la propria vita a quella di lei, e viceversa, in quel momento diventa “uno che chiama”, un propositore di senso e di vocazione alla vita dell’al​tra/o.

La preghiera dopo la promessa può essere arricchita dalle parole della Scrittura: “N. e N., il Signore che vi ha chiamato è fedele e non deluderà la vostra speranza”. Non è il prete che “li sposa”, non sono loro due che “si sposano”, è Dio che li unisce in una nuova storia-voca​zione-missione. Al termine della Liturgia evidenziare in modo chiaro che loro due non tanto si sono sposati-sistemati con la benedizione di Dio e della co​munità, ma che, ora, inizia la loro vocazione-missione.

ORIENTAMENTI 3

Centro Diocesano Vocazioni e Ufficio Pastorale Familiare: 

quale collaborazione?

di Rosy e Silvano Brusadin; José e Mario Maset; Mauro Dalla Torre; don Fermo Querin, di Pordenone

ROSY E SILVANO BRUSADIN; JOSÉ E MARIO MASET; MAURO DALLA TORRE; DON FERMO QUERIN


Ossia il “sogno di mezza esta​te”. Anche perché fu in una tiepida sera di metà giugno scorso che, pieni di sollecitudine e di indomita speranza, si ritrovarono a discutere il tema sei laici e un prete.

Le forze presenti all’incontro era​no così costituite: Rosy e Silvano, fe​licemente sposati (4 figli, membri del CDV; Rosy impegnata part-time an​che presso il Consultorio Familiare); Mauro, felicemente sposato (3 figli, insegnante IRC, membro dell’équipe dell’Ufficio Catechistico Diocesano, diacono permanente); José e Mario, felicemente sposati (3 figli; José lavo​ra a tempo pieno presso il Consultorio Familiare ed è responsabile dell’UPF); Irene, 15 mesi, felicemente in braccio a sua madre (Rosy) e imperiosamente affamata delle ciliege che turgide e invitanti facevano bella mostra di sé al centro tavola (Irene ha attivamente partecipato, alla riflessione e alla ela​borazione ricordando continuamente ai convenuti che le idee sono una cosa e le possibilità di realizzazione... qual​cosa d’altro! ); don Fermo, responsabi​le del CDV e di qualche altra cosa. Sono emerse due distinte aree di problema, che si intersecano. Per evi​tare ai lettori la noia le stendiamo a mo’ di dialogo.

In dialogo

José: Il termine vocazione è in​flazionato! Lo si usa continuamente. Il fatto-problema è che la realtà-voca​zione è poco vissuta. Noi, in Pastorale Familiare mentre su tutta una serie di problemi riusciamo non solo a fare bei discorsi ma anche a dare indicazioni coerenti e collaudate, sul versante vo​cazione siamo poco attrezzati: dato che non sappiamo parlarne a fondo, di fatto non ne parliamo quasi!

Silvano: C’è tutto un ripen​samento da effettuare, perché ancora oggi sembra che la parola vocazione sia pertinente quando viene applicata alla scelta celibataria e alle vocazioni di speciale consacrazione; mentre sem​bra avere valenza solo “poetica” quan​do è applicata al matrimonio.

Mauro: Il problema grosso è che il matrimonio non viene considerato come una ministerialità. Non si pensa e non si forma a considerare che nella piccola chiesa domestica noi sposi sia​mo non solo ministri del nostro matri​monio ma “ministri” di questi e que​sti altri fatti ecclesiali che riguardano la vita di famiglia, l’educazione, i rap​porti con le altre coppie ecc. Bisogna riandare più profondamente al battesi​mo e al sacramento del matrimonio, capirne fino in fondo tutta la ministerialità. Allora il discorso sulla vocazione verrebbe fuori molto più naturalmente.

Rosy: (impegnata a foraggiare Irene di ciliege prudentemente disossate) Usiamo tante belle parole ma la sensibilità media dei nostri giovani e dei genitori nostri coetanei circa i contenuti religiosi e di fede, a che livello è? Mi vengono i sudori freddi a pensare di fare un di​scorso marcato e preciso sul tema vo​cazione dentro ai corsi per fidanzati o nei gruppi di genitori!

​
Mario: Non è solo questo! Noi abbiamo figli che vanno dai 15 mesi ai 18 anni. Finché si tratta di dare ai figli una generale formazione cristiana... tutto va bene: abbiamo idee abbastan​za chiare almeno su ciò che sarebbe importante trasmettere. Sul come riu​scirci è un altro paio di maniche. Ma alla domanda “come accompagnare i figli nella scelta vocazionale?” sia​mo... in braghe di tela! Il problema allora - dentro il problema di essere coerenti al nostro battesimo e alla no​stra vocazione come coniugati - è squi​sitamente pedagogico/educativo. Ba​sta l’esempio in famiglia, oppure ci sono delle operazioni da fare, dei di​scorsi da intavolare, dei suggerimenti da dare perché i nostri figli si pongano la questione “vocazione” e siano ca​paci di porre in atto tutte le azioni necessarie per capire a cosa sono chia​mati?

    
Ivano: tutto questo può essere frutto solo di un continuo ripensamento di quello che è il nostro battesimo e del battesimo che abbiamo chiesto per i nostri figli. Occorre una catechesi in tal senso sia ai nubili che ai coniuga​ti. Una catechesi permanente.

José: Diciamolo sottovoce, ma occorrerebbe una “catechesi perma​nente” anche ai nostri preti! Si nomina la vocazione ma così poco e in termini così vaghi! E quanta poca disponibili​tà c’è per l’accompagnamento e il di​scernimento spirituale della maggior parte dei nostri preti!

Rosy: (che nel frattempo - per evitare ad Irene una indigestione - ha occultato il vasso​io di ciliege dietro un muretto di bottiglie, bic​chieri, scodelle ecc.) Sulla formazione for​te e mirata sono d’accordo! Ma è dura! Quanto emerge dalla prassi - e mi - riferisco alla mia esperienza di perso​na impegnata fin da ragazzina in AC e in parrocchia - è una formazione spot! Altro che formazione permanente!

Mauro: È così. Ma mettiamo sul pulito che su una questione come questa, se si comincia subito avremo risultati fra 10, 15 anni!

Rosy: Va bene! Accettiamo pure i tempi lunghi. Ma sul tema della voca​zione, i genitori della nostra età - i genitori dei ragazzi coetanei ai nostri figli - quanto ci stanno?

Don Fermo: dobbiamo ricavare idee, non alzare il muro del pianto! I problemi ci sono; ma il nostro proble​ma è come affrontarli, che cosa fare per innescare sui problemi processi nuovi che spostino in avanti e in alto la situazione.

Abbiamo visto che da una parte c’è da promuovere la formazione a vivere la propria vocazione (prima area); dall’altra promuovere la capa​cità di accompagnare i giovani (figli ecc.) alla scoperta e alla scelta della propria vocazione (seconda area). Quali operazioni intendiamo mettere in atto perché il tema vocazione diven​ti usuale; venga adeguatamente tratta​to; si moltiplichino gli “operatori” che sappiano fare tutto ciò?

La discussione - molto pacata, fa​miliare, facilitata da una bottiglia di Tocai del Collio fresco opportunamente immessa nel contesto da Silvano - con​tinua e si arriva a delle micro-conclusio​ni che così riassumiamo.

In cammino

• È da pensare ed intervenire sul pro​blema in termini di sistema; non sa​ranno vincenti le singole operazioni ed iniziative, ma la lettura d’insieme e il coordinamento degli sforzi che si riuscirà a realizzare. La formula magi​ca: “Disegnano il sistema; individuia​mo gli utenti; attrezziamo le stazioni di servizio; prepariamo gli operatori”. Se abbiamo chiaro il quadro, saranno non dispersivi gli interventi (dice Ma​rio: “Il primo pezzo d’autostrada in Italia fu la Venezia-Padova! È ancora là; continua ad essere autostrada. Fu fin dall’inizio un pezzo giusto, perché si inseriva bene nel sistema comples​sivo”).
• I destinatari del “servizio di anima​zione vocazionale” - visto dal versante UPF - sono soprattutto fidanzati e ge​nitori.

• Gli operatori del servizio - in riferi​mento a fidanzati e genitori - sono soprattutto i formatori dei corsi di pre​parazione al matrimonio e gli anima​tori della catechesi in preparazione al battesimo, alla prima comunione; alla cresima (parroci, catechisti, animatori dei centri di ascolto ecc.).

Prospettive

Operazioni all’esterno

Il CDV e l’UPF possono mettere in atto una serie di operazioni comuni quali:

• promuovere a livello diocesano la formazione di animatori vocazionali (“adulti nella fede che sappiano accompagnare altri nel cammino di fede”);

• preparare una batteria di sussidi da mettere in mano agli operatori sopra nominati in modo che possano affron​tare il tema “vocazione” in maniera dignitosa (e, a proposito dei sussidi, occorre sottolineare che vanno segui​ti, cioè presentati, spiegati, commen​tati a coloro che li useranno e che occorre muoversi da subito in modo che non siano solo cartacei ma multimediali; quindi non solo testi scritti ma anche diapositive; cartello​ni, schede audiovisive ecc. Anche i testi scritti non devono essere solo scalette dimostrative, ma poesie, rac​conti, storie ecc.);

• individuare e mettere a disposizione degli operatori “esperienze” (ovvia​mente legate a persone previamente contattate e resesi disponibili) che pos​sano illustrare il tema vocazione par​tendo dal vissuto;

• promuovere - attivando tutte le colla​borazioni possibili - degli “avveni​menti/esperienze forti” che, a livello diocesano, propongano in modo effi​cace il tema “vocazione”(Mauro: “Basta una esperienza all’anno; ma che sia significativa anche dal punto di vista del numero: per i giovani è importante ritrovarsi in molti”);
• un’attenzione particolare va riserva​ta agli insegnanti IRC. Il 100% dei ragazzi comunque, passa attraverso la scuola ed ancora un’alta percentuale si avvale dell’IRC; l’IRC è di fatto una “stazione di servizio” tra le più impor​tanti, che va attrezzata in tutte le ma​niere.

Operazioni all’interno

Il CDV e l’UPF possono coltivare meglio un rapporto prezioso attraverso:

• una riunione estiva all’anno per fare il punto e stabilire le linee comuni (quali sussidi, quali operazioni/inizia​tive da fare assieme, censimento delle disponibilità, verifica del lavoro fatto ecc.);

• due o tre incontri “tematici” nel corso dell’anno, in modo da affrontare un nodo alla volta (per es.: “vocazione” nei corsi di preparazione al matrimo​nio; contenuti, sussidi, linguaggi ecc.); sullo stesso arrivare a produrre - in termini di linee operative e di sussidi - qualcosa di significativo (CDV e UPF come “laboratorio” permanente);

• circa il metodo: lavorare in termini tali da capitalizzare, per sé e per altri, le esperienze (per es. i sussidi - che come si è detto vanno presentati, ecc. - nondimeno devono avere una loro autonomia comunicativa, devono es​sere facilmente compresi e di facile utilizzo).

Esaurita - data l’ora ormai tarda - la capacità elaborativa e consumato fino all’ultima goccia il contenuto della famosa bottiglia, ci si dà appuntamento - come previsto tra le “operazioni dell’interno” - per una mattina di lavoro sul programma 97/98 nel bel mezzo del caldo agosto. Chi la dura, la vince!

ORIENTAMENTI 4

La vocazione nella formazione degli operatori di pastorale familiare

di Enrico Solmi, Direttore del Centro di Pastorale Familiare di Modena 

ENRICO SOLMI


La pastorale familiare è compito che grava su tutta la Chiesa “su tutti e su ciascuno secondo il proprio posto e ministero” 1: tale cura pastorale necessita però di operatori specificatamente formati. Le pagine del Direttorio Pastorale Familiare e altri interventi dell’Ufficio Famiglia presentano la formazione dell’operatore di pastorale familiare in forma molteplice con un ampio apparato di corsi e scuole, alle quali va accostata l’esperienza della vita per rendere la formazione veramente globale ed incarnata.

Una vocazione per tutte le vocazioni nella ferialità


La vita della coppia di sposi e della famiglia è una via che viaggia nella quotidianità e si inerpica, a volte, in sentieri ardui, esaltanti o drammatici. Basta entrare con simpatia in una casa per vedere come il grande sacramento e la comunità che ne deriva si rapporti ogni giorno con la vita e le sue regole. Proprio in questo spessore di vita si vive il dono dello Spirito offerto dal matrimonio e il ministero che in esso è donato. Un ministero che è in primo luogo nei confronti della vita e dell’educazione e che assume caratterizzazioni particolari in servizi verso l’edificazione della comunità cristiana e l’umanizzazione della società. Un’espressione di questo ricco ministero è costituita dal prendersi cura, a nome della Chiesa, dell’annuncio, della preparazione, della celebrazione e della vita di giovani, fidanzati e sposi.


Essere operatori pastorali significa sentirsi chiamati come coppia. Anche la famiglia intera può partecipare a questo mandato. Un primo coinvolgimento è nel profondo degli sposi: essi portano dentro le loro relazioni familiari, l’essere genitori e figli, le gioie e le fatiche del loro vivere. Il loro operato inoltre riecheggia anche nel nucleo familiare trasmettendo il loro ministero all’in​terno delle relazioni della famiglia, con i figli, ad esempio, ai quali dare ragione del loro essere a servizio di altri e con i nonni spesso coinvolti per avere l’opportunità di poter uscire e farsi carico di iniziative e impegni. Anche loro sono operatori di pastorale familiare!

Ma anche in forma più diretta l’intero gruppo familiare può parteci​pare ad azioni pastorali specifiche quando, ad esempio, partecipa ad un’iniziativa (un ritiro spirituale o un campo-sposi) in cui i coniugi hanno un ruolo di responsabilità, o esercita il ministero dell’ospitalità e dell’acco​glienza facendosi prossimo a chi è nel bisogno.

Un ministero, quello dei coniugi, che si vive anche nella discrezione dell’ascolto di altre coppie o persone che chiedono solidarietà e compren​sione o nella tempestività di un soc​corso in un momento di difficoltà. È una mamma che chiede un servizio, una famiglia da sollevare da una gra​vosa assistenza, un bambino da ac​compagnare o ospitare...

Un ministero centrale nella comunità cristiana

La comunità cristiana, sollecitata da tante testimonianze e da numerosi interventi magisteriali, sta prendendo coscienza dell’importanza, a volte quasi dell’insostituibilità della presen​za e del ministero degli sposi 2. Questo riconoscimento è possibile in una Chie​sa che accoglie i doni dello Spirito Santo e i ministeri che in essi vengono offerti e che si preoccupa di rendere coscienti gli sposi del dono che hanno ricevuto. Da parte sua la coppia che opera nella pastorale familiare offre un servizio tutto suo all’edificazione della comunità e all’annuncio del van​gelo nella società attraverso un magi​stero tipico fatto da un insegnamento che si trasmette nella quotidianità. La cattedra, per così dire, è nei corsi per fidanzati e nei gruppi sposi, ma più spesso è sul posto di lavoro, all’uscita dei bambini da scuola o nella fila alla cassa di un supermercato.

Operatori di pastorale familiare come chiamati sulla vocazione al Bat​tesimo e al Matrimonio e bisognosi di formazione3: è una realtà infatti, che si costruisce a partire da un dono ricevu​to. Necessita perciò di strumenti critici per valutare, di conoscenza di conte​nuti per trasmettere, di metodologia per farsi attenti alla persona. L’opera​tore di pastorale familiare non si im​provvisa, ma è frutto di un serio cam​mino di formazione.

Spesso, però, gli sposi, pur com​prendendone la necessità, avvertono con timore questo impegno perché il suo complesso apparato sembra por​tarli lontani dalla vita, e richiedere uno sforzo non più attuabile da parte di chi è carico della fatica quotidiana della famiglia. “Se ci volete siamo così... !” sembra la rassegnata minaccia di mol​ti sposi. La comunità cristiana è chia​mata a raccogliere questa sfida, ripen​sando al suo atteggiamento verso la coppia e la famiglia nella ricerca di una pastorale che colga la famiglia nel suo ruolo di oggetto - soggetto e centro unificatore di pastorale, a partire dal suo essere (non sono tanti singoli, è una coppia, una comunità), dai suoi tempi, dalle sue fatiche e dai suoi doni.

Anche qui risalta il ruolo degli sposi come operatori di pastorale fa​miliare nel prospettare cammini di for​mazione attuabili per altri sposi e fa​miglie. Chi meglio di loro li conosce? ma che genere di formazione? è certo quella dei corsi, delle giornate intere e delle serate, ma è anche quella quotidiana che nasce dal cogliere mes​saggi, testimonianze, stimoli che na​scono dalla vita della Chiesa, oltre che dal messaggio verbale e dalla parola dei pastori. La vocazione nella formazione degli operatori è introdotta da questo contatto vivo.

La vocazione nella formazione degli operatori

Una prima meta è riconoscere che la vocazione non è una realtà lon​tana alla coppia di sposi, perché la coppia è nata proprio da una vocazio​ne. Quando due giovani “si parlano”e si fidanzano, dicono l’uno all’altro una parola del Signore: “accetti di verifi​care se siamo chiamati al matrimo​nio...” “accetti di maturare insieme questa chiamata?”. Il progressivo relazionarsi nel fidanzamento è una verifica per cercare la verità di questa chiamata a partire dal discernimento su di sé e sull’altro. La chiamata al matrimonio si innesta su quella comu​ne al battesimo e proprio da queste nasce la chiamata ad essere operatori di pastorale familiare, una chiamata che la Chiesa fa agli sposi e della quale essi debbono sentirsi coscienti. È qua​si un procedimento consequenziale, diremmo “a cannocchiale”

Dalla coscienza e dall’amore del​la propria vocazione, nasce la stima per le altre vocazioni, in particolare quelle alla vita consacrata e al presbiterato. È un apprezzamento re​ciproco: degli sposi verso le vocazioni di speciale consacrazione e dei consa​crati, chiamati anch’essi ad essere ope​ratori di pastorale familiare, verso la vocazione degli sposi. Solo da questo reciproco riconoscimento nascono gli sviluppi delle tematiche di pastorale vocazionale. Un riconoscimento che ha momenti privilegiati in un contatto, in una situazione di vita.

Molti sposi serbano come memo​ria preziosa quel sacerdote, quella suo​ra, quel consacrato che si è fatto pros​simo, che ha testimoniato la sua voca​zione, che li ha sostenuti... “Quest’anno c’è ancora il seminarista con noi?” mi chiedeva con insistenza una mamma all’atto di iscri​versi agli Esercizi Spirituali per sposi. Una delle mosse vocazionali più azzeccate nella mia esperienza, e cre​do anche del seminario che l’ha lodevolmente concessa, è la presenza di​screta ma significativa dei seminaristi alle attività del Centro diocesano di pastorale familiare. Una presenza che parte dall’essere a contatto con sposi e famiglie, manifestando la gioia ed an​che la fatica del loro discernimento.

      
Un seminarista che non disdegna il rimboccarsi le maniche e il farsi soli​dale suscita l’ammirazione di chi nella quotidianità delle case è abituato a coniugare le mete più alte della vita con il disbrigo di faccende e impegni e fa nascere domande importanti in ge​nitori e sposi: “stiamo vivendo la no​stra vita come chiamata?... come edu​chiamo i nostri figli alla chiamata di Dio?... e se nostro figlio ci chiedesse di entrare in seminario o in conven​to?”. Reciprocamente la vita degli sposi e delle famiglie parla ai seminaristi, ai preti. Anche loro sono o saranno ope​ratori di pastorale familiare e alla for​mazione dei libri deve unirsi quella della vita, entrando con umiltà e di​screzione nelle case, innanzitutto per ascoltare e guardare, e poi, per offrire la ricchezza del loro ministero. Nasce da questi incontri di vita la certezza di ricevere di più di quanto si tenta di dare e di trovare argomenti e problematiche da rileggere e approfondire proprio dal contatto con le coppie e le fami​glie.

Spesso la viva condivisione, il contatto vivo con gli sposi stimola la fedeltà alla propria vocazione perché sollecita ad un impegno quotidiano, ad un rinnovarsi continuo, alla ricerca dell’essenziale senza perdere di vista la meta della nostra chiamata. Anche i drammi e i problemi che la coppia e la famiglia mettono nel cuore di un con​sacrato sono un appello ad essere fra​telli tra fratelli e ministri di misericor​dia, cioè dell’atteggiamento del padre buono che accoglie il figlio che era andato lontano e lo aiuta ad essere di nuovo insignito della sua dignità di figlio.

       Nella formazione che nasce dalla vita si inseriscono iniziative moltepli​ci con proposte di tematiche specifi​che di pastorale familiare per presbite​ri, religiosi e religiose, ma di scarso rilievo sarà la loro efficacia se non saranno supportate da un contatto vi​tale che fa apprezzare la propria e la vocazione di chi è pietra viva del me​desimo edificio che è la chiesa.

Note

1) CEI, Direttorio di Pastorale Familiare, n. 258.
2) Cfr. Ivi, nn. 262 e 263.

3) Cfr. Ivi, nn. 269 e 270.

ESPERIENZE 1

Aspettare e preparare la nascita e il battesimo: gli aspetti vocazionali

di Daniela e Claudio Serpi

DANIELA E CLAUDIO SERPI

La storia della nostra famiglia è nata nel 1980 dopo un lungo cammino di vita nella nostra comunità parroc​chiale dove abbiamo acquisito e con​solidato l’appartenenza alla Chiesa e a Cristo.  Il Matrimonio è stato per noi un naturale approdo alla vita sacramen​tale, dal quale abbiamo felicemente accolto il nostro primo figlio Tommaso. 

Dopo alcuni anni abbiamo avuto una serie di cambiamenti che riguar​davano in particolare il lavoro di Clau​dio e lo studio di Daniela per conse​guire il Magistero che ha consentito il lavoro con l’inserimento nella scuola. In questi anni di duro studio e lavoro, ma anche di grande arricchi​mento, mentre Tommaso cresceva se​reno, non avevamo come obiettivo, altro che quello di trovare per la no​stra famiglia un equilibrio spirituale e materiale che ci permettesse di crescere. Di conseguenza avevamo mes​so da parte, anche se desiderato in fondo al cuore, il desiderio di un altro figlio.

In questi progetti che avevamo fatto per noi e per la maggiore stabili​tà della nostra famiglia, abbiamo av​vertito soprattutto nella preghiera costante che non eravamo soli e tutto questo ci ha aiutato ad andare avanti. Nel ‘93 Daniela ha terminatogli studi che ci hanno permesso da una parte una interessante esperienza di lavoro per Daniela con l’insegnamento della religione cattolica, dall’altra la possibilità di cambiare casa e lasciare il seminterrato dove abitavamo.

Raggiunta la tanto desiderata sta​bilità con il lavoro e la nuova casa, l’attesa di Marta è stata il coronamen​to gioioso di tutte le nostre fatiche e soprattutto per Tommaso che ha seguito e partecipato alle varie fasi della gravidanza e alla spiegazione del me​dico in occasione di una ecografia. In tutto questo cammino ci siamo sempre impegnati molto, abbiamo creduto in quello che facevamo ma allo stesso tempo abbiamo chiesto con fede al Signore il Suo aiuto, la Sua presen​za che ci conducesse non soltanto alla realizzazione di progetti personali e di famiglia, ma attraverso questi, alla risposta con la nostra vita concreta alla chiamata del nostro essere bat​tezzati in Cristo.

L’insegnamento del vangelo


Abbiamo sperimentato la frase del vangelo “Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto” e la certezza dell’intervento di Dio nei tempi e nei modi che solo Lui sa quando noi ci affidiamo ciecamente con fede a Lui. Consapevoli del nostro battesi​mo e del principio che i figli non sono una nostra proprietà, ma figli di Dio, fin dal momento del concepimento, abbiamo cercato di vivere questa espe​rienza affidando questa nuova figlia a Dio Padre.

Abbiamo vissuto nove mesi con un po’ di tensione affinché tutto an​dasse per il meglio, ma è anche vero che sono stati mesi vissuti come dop​pia meraviglia in quanto ogni vita umana è sempre una meraviglia, ma nel nostro caso doppia perché abbia​mo accolto un dono che non pensava​mo più di poter ricevere visto che nel frattempo erano passati degli anni.


L’arrivo di Marta oltre ad essere stato un dono stupendo ci ha provati nel metterci al servizio totale della volontà di Dio benché ciascuno di noi in quel momento avesse abitudini ed esigenze stabilizzate. È stata ed è tut​tora piena di disponibilità alle piccole rinunce per affrontare le varie esigen​ze della sua crescita e questo ci ha insegnato a relativizzare ciò che pri​ma assumeva per noi un valore prima​rio, in quanto i figli di Dio vengono prima di ogni altro impegno o di altra cosa.


Dal Battesimo di Marta è cre​sciuto anche un legame più profondo con la maternità di Maria alla quale affidiamo i nostri figli e alla quale ci rivolgiamo nei momenti più difficili certi di essere ascoltati e confortati.


Abbiamo condiviso i momenti più importanti di questo cammino con il nostro sacerdote che ci ha illuminato con la Parola di Dio nei momenti più oscuri, quando ci domandavamo cosa Dio volesse veramente da noi di fronte ad una scelta da fare, ed è stata pure una esperienza di fraterna condivisione in cui la coppia si è sen​tita sostenuta e più serena nel rag​giungere la meta. Questo significa che oltre ai genitori, altre figure sono de​terminanti e quindi coinvolte nella responsabilità di crescere i figli di Dio nella fede come anche la madrina e dove esiste la comunità parrocchiale o realtà simili. È per questo che ora noi cogliamo questa opportunità per ringraziarle e per ricordarle al Signo​re nella preghiera.

ESPERIENZE 2

Amore coniugale e amore verginale: una indispensabile reciprocità

di Erika Bucher, medico, Piccola Figlia dei Sacri Cuori di Gesù e Maria

ERIKA BUCHER

Dio è amore. Creato a immagine e somiglianza di Dio l’uomo non può vivere senza amore. La religiosa e la persona coniu​gata sono chiamate a vivere nella loro carne il mistero del Dio Amore con modalità diversificate.

L’amore, inteso in termini sem​plici ed essenziali come dono di sé investe tutta la persona: corpo, psiche, spirito e contiene un principio di vita. Là dove la persona si dona in totalità al tu sorge la vita. Amore e vita sono inscindibili.

E’ facilmente intuibile come que​sta unica vocazione all’amore della persona vergine e dei coniugati si ar​ricchisca e si completi reciprocamen​te. Dono totale di sé ad un tu umano nel matrimonio, dono totale di sé al Tu divino nella verginità. La totalità del dono personale realizza la comunio​ne, l’amore sponsale che si apre alla maternità e alla paternità, fisica nelle nozze terrene, spirituale nelle nozze con Cristo. In entrambe le chiamate si riflette l’eterno mistero del generare che è in Dio uno e trino.

Quattordici anni di formazione insieme ad amici coniugati e di servi​zio a coppie di fidanzati e sposi in tema di procreazione responsabile sono suf​ficienti per attestare quanto afferma​to. Le molteplici relazioni interper​sonali rappresentano un appello ad una verifica quotidiana sull’autentici​tà del mio stare con Dio in piena libertà. La freschezza, la genuinità, la tenerezza di giovani coppie è una con​tinua provocazione per me consacra​ta, che mi porta a rivedere e rinnovare il mio rapporto con Cristo sposo, rap​porto che rischia, con il passare degli anni, di diventare routinario, con le conseguenze di un servizio ai fratelli meno motivato e poco generoso. Frequentemente mi sento umiliata di fronte a certi eroismi di vita coniugale vissuta nella coerenza più totale al progetto di Dio sul matrimo​nio e la famiglia.

Nel tentativo di esprimere un’esperienza, rivisito diverse situa​zioni che mi hanno interpellato e mi interpellano per varie ragioni, ad ap​profondire e a rimotivare ogni giorno la vocazione all’amore fecondo. La​scio scorrere nella mente e davanti ai miei occhi, come un filmato, coppie incontrate e situazioni vissute di sva​riata tipologia.

Fidanzati con una buona forma​zione cristiana acquisita, desiderosi di conoscere, approfondire, gustare la grandezza della loro chiamata alla comunione totale delle loro vite. Persone alla ricerca di un rap​porto a due più dignitoso, più coerente con la fede professata, magari dopo un’esperienza contraccettiva sofferta e vissuta con disagio interiore.

Richiamo alla memoria coppie con atteggiamento assai divertito e apparentemente superficiale di fronte alla religiosa che “perde il tempo” a fornire nozioni scientifiche sui pro​cessi generativi unitamente a messag​gi di autentico amore umano che si apre al rispetto della vita, anzi, che suscita lo stupore di fronte alla mera​viglia della vita. Nella loro esperienza sembra trovare posto soltanto l’aspet​to ludico del rapporto uomo-donna.


Ripensando alle donne che mi raccontano di avere ucciso la vita nel loro grembo risento nuovamente il brivido attraversare il mio corpo. Mi pare, a volte, di sperimentare sulla mia pelle il dramma della sindrome post-abortiva.

Di fronte alla richiesta della pil​lola abortiva seguito ad un compor​tamento sessuale irresponsabile mi sento ogni volta mortificata e ferita per non sapere illuminare adeguata​mente le coscienze e fare emergere la bellezza della totalità dell’amore uma​no che porta in se stesso la vita. Talvolta mi sento avvolta da un senso di frustrazione di fronte a certe assurde richieste o attese di portenti da parte di persone che scambiano la mia disponibilità al servizio per una sorta di potere magico. Esperimento momenti di gratifi​cazione alla notizia di una gravidanza iniziata dopo lunghi mesi o anni di ricerca affannosa e, in un certo senso, mi sento coinvolta, partecipe di questa maternità.

La soddisfazione nel costatare il cammino di crescita di giovani fidanzati e, mantenendo per anni i contatti, il poter seguire la graduale dilatazione delle loro famiglie, mi pro​voca a verificare il grado di fecondità nello spirito nella mia esistenza. Nei colloqui con le famiglie reci​procamente ci si rafforza nella con​vinzione che è necessaria la preghiera e il ricorso ai Sacramenti per mante​nersi nella capacità di rispondere al​l’unica chiamata all’amore. Non raramente, visitando le fa​miglie nel loro ambiente naturale, sono stimolata a modellare il mio cuore di pietra su quello di carne del Cristo chiedendogli di dilatarlo a dimensioni planetarie. E questo nella versione femminile sul modello di Maria di Nazareth, Vergine e Madre.


Quando, al termine di un incontro con le coppie, mi si rivolge la domanda: “quanto le dobbiamo per averla trattenuta tutto questo tempo?”, colma di gratitudine posso rispondere: “niente: è un servizio gratuito reso volentieri”. Gratitudine sì, per​ché, per lo stile di vita semplice adot​tato nella vita religiosa, pur mante​nendoci con il nostro lavoro, comunitariamente ci possiamo anche permettere questi servizi. Gratitudine allora a Dio che ci ha chiamato a questo servizio nella Chiesa, ma an​che alla comunità che mi ha inviato. Sarebbe certamente utopico pensare, immaginare che, sempre, la comunità possa comprendere, condividere ansie e speranze, atteggiamenti e obiettivi di un servizio specifico reso ai fratelli, servizio che scaturisce da un carisma personale nel carisma dell’Istituto maturato lentamente in mezzo a dubbi e prove e autenticato dall’autorità competente. Tuttavia non sono infrequenti gesti spontanei di condivisione e di solidarietà da parte delle sorelle, segni di autentica fraternità che fanno sussultare di vera gioia.

ESPERIENZE 3

Da consacrati nel servizio alla pastorale coniugale e familiare con carismi diversi e complementari

di Assunta Conti Manzini, delle piccole Apostole della Carità di don Luigi Monza, Ponte Lambro (CO)

ASSUNTA CONTI MANZINI

L’esperienza si riferisce a un gruppo di “Giovani coppie” che si è costituito all’interno di esperienze di servizio a portatori di handicap. Il gruppo ha maturato l’intendi​mento di approfondire le proprie motivazioni di vita personale e di coppia condividendo l’esperienza spirituale di alcune consacrate secolari, anima​trici di strutture di servizio per porta​tori di handicap, secondo un proprio specifico carisma ispirato al Vangelo della Carità.

Il Gruppo “Giovani coppie” si incontra di norma con cadenza mensi​le, per una convivenza di fine settima​na e per due/tre giornate in occasione di “ponti” o vacanze prolungate. Le coppie provengono da diverse località del Piemonte, della Lombar​dia, Veneto e Friuli e sono state ini​zialmente accomunate dall’interesse per l’impegno sociale che persegue il gruppo dì consacrate secolari che le ospita per i loro incontri.

Un sacerdote funge da guida, senza essere il punto focale di riferi​mento, in quanto il gruppo ama essere autogestito alla pari da tutti i suoi componenti, che si responsabilizzano nell’organizzazione e conduzione del gruppo. Il sacerdote si fa carico di ascoltare le problematiche di vita dei singoli componenti e/o delle coppie e di guidare il gruppo a “leggerle” at​traverso il Vangelo. Vengono anche vissute liturgie (la S. Messa domeni​cale, la celebrazione della Liturgia delle Ore, secondo opportunità), cui partecipano attivamente anche i bam​bini.

A questi portatori di handicap o no, figli propri o adottivi o in affido familiare, viene riservata particolare attenzione, perché giochino un ruolo attivo nello svolgimento degli incon​tri. Ai bambini si fa riferimento nel relazionare sulle proprie esperienze, attese, progetti per il futuro, nel comu​nicare aspettative e problemi educativi, nel programmare la vita personale e di coppia, nel vivere nel quotidiano la propria esperienza di fede... Intorno a questi comuni interessi il gruppo “Giovani coppie” unisce in comunione di vita e di ricerca mariti e mogli, consacrate e giovani volontari, bambini, il sacerdote, il personale che presta il servizio di accoglienza: una grande famiglia eterogenea che ama chiamarsi “La Nostra Famiglia”, se​condo l’ispirazione carismatica del Servo di Dio don Luigi Monza, Fonda​tore delle piccole Apostole della Cari​tà.

In questa esperienza difficile è dire chi guida e chi è guidato, chi dà e chi riceve, chi ascolta e chi parla! La nostra è un’esperienza di comunione, guidata dall’alto e che sollecita rispo​ste anche ardite. Già nel breve cammi​no percorso (poco più di tre anni), ben cinque coppie si sono aperte all’acco​glienza di bambini in gravi situazioni di disagio familiare o sociale e spesso anche portatori di handicap, altre cop​pie si sono unite al gruppo, inizial​mente di poche unità. Due coppie stan​no ora progettando di trasformarsi in case famiglia per più bambini in diffi​coltà ed una ha maturato decisioni di fondamentale importanza per la pro​pria vita matrimoniale e per quella dei figli.


Nessuna forzatura, nessuna pres​sione, soltanto la comune ricerca, sco​perta e accoglienza del bene che cia​scuno è e porta in sé e l’esplosione della carità che ne deriva. Tutti ci scopriamo potenzialmente ricchi: di umanità, di capacità di dono, di aper​tura, di amore. Tutti ci sentiamo biso​gnosi gli uni degli altri, in una reci​procità di carismi la cui unione crea una comunione che rende “bello e gioioso” stare insieme.

Francesca, la piccola neonata di Camilla e Marco, felice tra le braccia della mamma che la coccola ci è ma​estra di preghiera “Come un bimbo svezzato in braccio a sua madre...” Renzo, ci offre lo spettacolo del​la fedeltà che non conosce usura del tempo e degli eventi. È sempre tenera​mente accanto alla sua Maria, con la quale ha già condiviso un non facile cammino di vita: una figlia maggio​renne ha ormai realizzato una sua autonomia, il secondogenito, affetto da una sindrome e gravemente amma​latosi, è volato presto in Cielo; ora Alvi, portatore di grave handicap, “in affido familiare” a tempo indetermi​nato, “invade” con la sua instancabi​le iperattività ogni spazio della sua casa per esprimere la gioia di sentirsi amato e accolto... E pur mai dando tregua alla sua instabilità carica di significato la vita della famiglia che lo accoglie.

Luca insieme con la sorella Chia​ra ci dicono con tanta vitalità la gioia di crescere in una bella famiglia in cui ci si vuol bene e si trova spazio anche per altri. Hanno infatti accolto nella loro famiglia Giuseppe, ragazzo, ospite di un Centro per handicappati e lonta​no dai suoi, infantile nelle sue espres​sioni nonostante la sua mole fisica, ma buono e “capace di giocare come un bambino piccolo”. Anche Giuseppe è felice di avere una casa e una famiglia amica per i suoi week-end e vi ritrova spazi di espressione e di amore... che vivacizzano le sue risorse. E gli spazi della casa si sono dilatati, perché mamma e papà hanno scoperto di po​ter fare ancora di più.


Anche Paola e Stefano, ancora sposi novelli, incoraggiati dall’appar​tenenza al Gruppo, hanno scoperto la ricchezza del dono che è la loro vita e la loro unione: hanno accolto tempo​raneamente un piccolo che la spasticità e concomitanti problemi di crescita hanno mantenuto neonato, nonostan​te i sette anni di età. Lo hanno restitu​ito alla gioia di vivere e al desiderio di comunicare, per poterlo affidare a una nuova famiglia che lo adotterà per sempre.

E, come queste, le storie di cia​scuno e ciascuna coppia componente il gruppo, sono significative e singola​ri. E ciascuna è di esempio e di stimolo a tutte le altre e a tutti i partecipanti al gruppo.

Don Giorgio, attento, tranquillo, mai preoccupato di programmi o di quel che si farà dopo, ma solo di la​sciar esprimere con magistrale arte maieutica, la ricchezza dei doni dello Spirito che è presente e opera in cia​scuno, colloquia, sorride, gioca coi piccoli, discute, chiarisce e sollecita ad essere responsabili e creativi nel gestire la propria vita... Ministro di Dio, esprime in semplicità e verità questa sua pienezza di vita e riceve dall’esperienza occasione di ulteriore penetrazione nel mistero della vita, nelle sue più svariate sfaccettature.

Anche noi, piccole Apostole del​la Carità, portiamo all’interno del gruppo il nostro essere e cresciamo insieme a tutti. Qui siamo alla pari coi nostri compagni: adulti, bambini o volontari. Lo siamo nella gestione materiale di quello che occorre fare, nel mettere in comune le nostre espe​rienze di vita e spirituali e nel ricerca​re insieme come esprimere e manife​stare la nostra pienezza di vita. Que​sta non è da meno rispetto a quella delle coppie e può dire molto anche ai volontari, ai bambini, ricevendone nel contempo stimolo e aiuto.

La nostra consacrazione al ser​vizio del Vangelo non ci pone in situa​zione diversa, ma di pari dignità e responsabilità. Viviamola complemen​tarità del nostro stato di vita con quel​lo di chi cammina con noi: siamo tutti chiamati allo stesso Amore secondo carismi diversi. Reciprocamente of​friamo e riceviamo: offriamo la testi​monianza dell’essere donate e dedi​cate in modo totale e con cuore indivi​so all’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno, ricordando a chi è sposato nel Signore che il matrimonio continua a rimanere grande e si qualifica come evento di salvezza perché e se rimane relativo al Regno e alla sequela di Cristo.


Offriamo la tensione e la testimo​nianza di vita realizzata nell’Amore, nella gioia e nella rinnovata creatività del dono, che donandosi si ricrea e trova spazi nuovi di comunicazione e di generazione di Amore. Riceviamo, dal confronto con la vocazione matrimoniale e dalla testi​monianza concreta che ci viene data, aiuto e stimolo a fare della nostra vita verginale un autentico luogo di dona​zione, di amore e di fedeltà.

E così il nostro quotidiano vivere all’interno del nostro mondo si arric​chisce di queste testimonianze cui sente di dover offrire quella propria: ciascuna vita è una chiamata all’Amo​re col dono di tutto se stesso, incon​dizionato e con cuore indiviso. Per rispondere a questa chiamata di tutti vi sono diverse sfumature di risposta, che ciascuno è chiamato a modulare giorno per giorno, creativamente, con la propria vita. Ma unica e grande per tutti è la chiamata.

Questo è il messaggio e la testimo​nianza che siamo chiamate a dare, se​guendo le indicazioni del Fondatore sin​tetizzate nell’eloquente esortazione evan​gelica del “morire per portare frutto”.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su pastorale vocazionale e famiglia

di Pier Davide Guenzi, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

PIER DAVIDE GUENZI

L’aggiornamento bibliografico sul tema della pastorale familiare nell’ot​tica di lettura del presente fascicolo di ‘Vocazioni’, in questo contributo è svol​to con l’intento di offrire un percorso che faccia riferimento ad alcune pubbli​cazioni (per lo più recenti) che posso​no aiutare gli operatori pastorali ad una contestualizzazione ed accul​turazione del tema, ad una riflessione approfondita sulla teologia del matrimonio, all’interno del quale recepire la prospettiva vocazionale ed infine in riferimento al rapporto famiglia e vo​cazioni. La scelta limitata dei titoli corrisponde ad esigenze di sinteticità. Ulteriori indicazioni potranno essere reperite nelle stesse opere recensite ciascuna delle quali presenta un coe​rente e buon repertorio bibliografico.

Contestualizzazione del tema nell’ottica delle scienze umane

L’approccio alla dimensione voca​zionale propria del matrimonio e della famiglia, come consegnato dai recenti documenti del Magistero, non può non confrontarsi seriamente e serenamen​te con alcune tendenze proprie dell’at​tuale situazione sociale come con al​cune dinamiche psicologiche e con alcuni orientamenti pedagogici elabo​rati dalle corrispettive scienze umane. La preoccupazione a questo livello supera, comunque, la semplice curio​sità descrittiva e l’ansia di immediate e comode tipologizzazioni per andare ad una più esatta percezione del feno​meno con l’impegno di registrare quei punti di innesto propri di un discorso vocazionale all’interno delle dinami​che socio-psicologiche attuali. La bibliografia in questo settore è abbon​dante, anche se non immediatamente accessibile da un punto di vista lessicale e di gergo specifico. I contributi ch’e segnaliamo, tra i molti possibili, si caratterizzano per la sinteticità e una relativa completezza nell’affrontare le singole problematiche.

E. SCABINI, Psicologia sociale della famiglia. Sviluppo dei legami e tra​sformazioni sociali, Bollati Boringhieri, Torino 1995.

L’Autrice, ordinario di Psicologia so​ciale della famiglia presso l’Universi​tà Cattolica di Milano, in questo testo, la cui lettura non si presenta esente da difficoltà, ma che risulta certamente stimolante ed arricchente, studia l’aspetto psico-sociale della famiglia nella sua specifica soggettività sociale caratterizzata dallo sviluppo relazionale e intergenerazionale sor​retto da una logica di dono (cura) e di relativo debito (lealtà) reciproco (cfr. l’importante cap. 3 del volume). In una sezione successiva la soggettività familiare (la costituzione della coppia; la nascita dei figli e la loro crescita, la presenza degli anziani, la separazione coniugale) come momenti di una suc​cessiva modulazione del legame relazionale e intergenerazionale che caratterizza l’ethos familiare. L’aggancio pastorale con i temi di questo volume, che rimangono rigorosamente entro i binari del saggio acca​demico, può essere ravvisato in una particolare attenzione a svolgere il tema vocazionale, che resta unico e si salda proprio sulla dinamica antropologica della relazionalità come forma di amore realizzato secondo modalità specifi​che (ed insostituibili) all’interno della famiglia, con una particolare attenzio​ne alle successive “vocazioni” che lo svolgersi del ciclo di vita familiare determina come situazioni di “rischio” dell’identità o come appelli ad una apertura delle molteplici possibilità di incarnazione dell’unica vocazione di amore propria della coppia coniugale.

E. SCABINI - P. DONATI (a cura di), Nuovo lessico familiare, Studi interdisciplinari sulla famiglia, 14, Vita e Pensiero, Milano 1995.

Frutto delle molteplici analisi promos​se dal Centro Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, il volume identifica al​cune “tematiche cruciali e trasforma​zioni strutturali, relazionali e cultura​li”che attraversano la famiglia in Ita​lia proponendo così “le categorie fon​damentali ed i concetti chiave per una comprensione della famiglia, sia come sistema relazionale (dimensione intrasoggettiva delle relazioni tra i suoi membri) sia come soggetto societario (dimensione intersoggettiva che ne coglie la rilevanza sociale)” (p. 9). L’impegno dei singoli contributi così è quello di definire la famiglia e ana​lizzare il soggetto famiglia in rapporto con il tempo e con gli eventi di rischio che attraversano la convivenza. Il vo​lume, come il precedente, appare così un utile prontuario per reperire ed ana​lizzare il fenomeno famiglia in vista anche di una attenzione pastorale che non può prescindere nel tratteggiare la dimensione vocazionale di essa dalla considerazione di alcune dinamiche che il volume puntualmente descrive quali la relazione familiare, il ciclo di vita, la cura familiare, il legame fami​liare e la frattura coniugale, il rischio familiare.

A. MANENTI, Coppia e famiglia come e perché, Psicologia e formazione, 10 EDB, Bologna 1993.

L’attenzione dell’Autore è quello di aiutare la coppia e quanti operano nel​l’ambito della famiglia, a capire e svi​luppare in modo adeguato il sistema familiare che appare caratterizzato da tre costanti: l’affetto, la relazione, il progetto “Il contenuto affettivo (amar​si) ha bisogno di una precisazione relazionale (amarsi come?) e finalistica (amarsi a qual fine?)” Il volume fa propria la tesi secondo cui se per la precisazione dei criteri di autenticità di una relazione la psicologia può offri​re importanti stimoli, così “per la pre​cisazione finalistica la proposta cri​stiana ne ha degli altri altrettanto inte​ressanti”. È convinzione di Manenti che “il contributo psicologico e teolo​gico siano legittimamente integrabili nella trattazione del tema coppia e famiglia. Come e perché sono due aspetti inseparabili. Grazie a loro la parola amore perde l’ambiguità” (p. 6). Alla luce di questo principio tutto il volume analizza lo stile familiare ed i valori che lo ispirano, si impegna a verificare le motivazioni e la qualità relazionale vissuta all’interno della famiglia e vede in essa un luogo singo​lare di integrazione di fede e vita (cfr. cap. 5). Il testo può rappresentare un utile contributo accanto allo studio della teologia e della spiritualità del sacramento per una contestua​lizzazione della vocazionalità-​progettualità del matrimonio entro le strutture delle stesse persone coinvol​te in modo protagonistico nell’avven​tura della vita familiare.

N. GALLI, Educazione dei giovani alla vita matrimoniale e familiare, Edu​cazione famiglia società, 4, Vita e Pensiero, Milano 1993.

L’Autore, ordinario di Pedagogia nel​la Facoltà di Magistero dell’Universi​tà Cattolica di Milano, svolge in que​sto ampio saggio una pedagogia della vita matrimoniale e familiare che a partire da alcune caratteristiche pro​prie dell’attuale cultura giovanile e dell’attuale percezione della realtà ses​suale e dell’istituzione matrimoniale e familiare, offre negli ultimi due capi​toli (“Il fidanzamento, tempo di intese e di progetti”, “Verso il matrimonio. Spunti di sintesi e di approfondimen​to”) interessanti ed utili riflessioni, in stretta correlazione con la linea personalistica del Magistero concilia​re e post-conciliare, in vista di un’educazione all’amore coniugale e familia​re per quanti sono chiamati ad operare nella pastorale familiare. Nel testo appare con chiarezza quanto sostenuto nello stesso Direttorio di Pastorale Familiare: la necessità di “inserire la propedeutica alla vita sponsale nel​l’educazione generale” per cui “al​l’azione coniugale ci si prepara per gradi nelle età anteriori” (p. 419). Così “matrimonio e famiglia risultano non tanto l’esito spontaneo dell’età o di contingenze sociologiche o di neces​sità esistenziali quanto piuttosto il pun​to di arrivo di un itinerario, che principia da lontano, supera le difficoltà specifiche degli stadi di sviluppo, con​duce il soggetto in divenire alle condi​zioni volute per assumere decisioni responsabili in merito alla pianifica​zione della sua vita” (p. 420). Nella prospettiva cristiana la progettualità, come dinamica tipica dell’assetto decisionale della vita, pur contrastata ed impoverita da alcune tendenze dell’at​tuale cultura, diventa accoglienza del​la vocazionalità, realtà che comunque arriva da lontano e corrisponde alla specificazione della vocazione alla vita e battesimale propria del credente.

Per una teologia e pastorale del matrimonio in una prospettiva vocazionale

A. SICARI, Matrimonio e verginità nel​la rivelazione. L’uomo di fronte alla “gelosia di Dio”, Già e non ancora, 227, Jaca Book, Milano 1992 (Il ed.)

Il testo, scritto con un linguaggio se​ducente ed avvincente, si ripromette di cogliere la vocazione all’amore matri​moniale a confronto con quella al​l’amore verginale, realtà che appar​tengono al patrimonio della Chiesa fin dalle origini e che devono essere com​prese alla luce del tema dell’amore geloso di Dio, manifestatosi nell’of​ferta dell’Alleanza con l’umanità definitivamente realizzata nel mistero sponsale del Cristo per la Chiesa. “Che cos’è la Gelosia di Dio se non la forma storica, pedagogica e stimolan​te, per condurre l’uomo su un terreno, su una qualità di amore che appartiene solo alle possibilità di Dio e che, violentemente certo, ma per un progetto di deificazione, si riversa sull’uomo?” (p. 212). Così “la Chiesa resta come luogo abituale in cui il Dio Uni-Trino continua a mettere se stesso in comu​nione con l’uomo; e la vocazione del​l’uomo non è altro che la simpatia, l’affinità con cui l’uomo condivide la sua stessa intera vita con l’esperienza trinitaria che gli si offre. Ed è evidente che quanto il discorso vocazionale ri​guarda direttamente le umane capacità ed esperienze di amore, esso assume una precisazione che può essere defi​nita solo ‘sacramentale’. La vocazio​ne coniugale vi appare così come una lenta ma sempre più progressiva e totalizzante esperienza di come la co​munione interpersonale [...] si appro​fondisca, si scavi nell’essere, impari le leggi dell’oblazione piena di sé, della reciproca nutrizione, della effusione vitale e della potenza generativa” (p. 213). Ma alla luce dell’amore crocifis​so trova senso anche l’esperienza del logoramento, della morte per cui “la vocazione di due coniugi è una capaci​tà storica e storicamente esperimentata d’assistere alla crescita del proprio amore nel logoramento della propria carne e, apparentemente, dell’amore stesso”(p. 213).

In una prospettiva di presentazione di alcuni temi della vocazione matrimo​niale va segnalato del medesimo Au​tore: Breve catechesi sul matrimonio, Già e non ancora, 191, Jaca Book, Milano 1990.

G. CAMPANINI, Il sacramento della cop​pia. Saggio di teologia del matrimonio cristiano, Nuovi saggi teologici, 37, EDB, Bologna 1996.

Il testo rappresenta una precisa ed ampia introduzione alla realtà sacra​mentale del matrimonio da cui sgorga la dimensione vocazionale propria della coppia e vissuta all’interno dell’ethos familiare. La convinzione di fondo che muove l’Autore nell’arti​colare la sua ricerca è quella della singolarità propria del matrimonio. Infatti “gli altri sacramenti rappresen​tano eventi di salvezza che si inseri​scono nella storia umana, il matrimo​nio è un evento della storia umana che - per i battezzati - si costituisce come evento di salvezza”. Così “l’atto sa​cramentale del matrimonio non si pone dopo la realtà antropologica dell’in​contro e del reciproco accettarsi e con​segnarsi degli sposi, al contrario coin​cide con questa realtà, essendo la stes​sa comunione di amore tra un uomo e una donna battezzati che diviene sa​cramento” (p. 8). La dimensione vocazionale si specifica così come un approfondimento dell’antropologia dell’incontro interpersonale e recipro​co nel quale l’amore e la sua dimensio​ne corporea e sessuale diventa parola che impegna e promette la vita. In una seconda parte dello studio la partenza è dall’alto, dalla natura sacramentale del matrimonio, inserita nell’intero organismo sacramentale originato dal​la Pasqua di Gesù e si struttura come “sacramento permanente”  in cui dono di grazia e compito aperto da essa per la vita dei coniugi vengono a saldarsi per una comune vocazione alla santità che “non è da cercare altrove o nono​stante, ma proprio in e mediante la vita coniugale, lo stato, la dignità e i doveri che essa comporta” (p. 246-7).

GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull’amore umano, Città Nuova Editrice - Libreria Editri​ce Vaticana, Roma - Città del Vatica​no 1985.

Il volume, che raccoglie il ciclo delle “catechesi del mercoledì”, tenute dal Pontefice nei primi anni del suo mini​stero apostolico dal 5 settembre 1979 al 28 novembre 1984, rappresenta un’importante introduzione alla teolo​gia dell’amore nell’ottica del mistero della persona secondo la ben nota an​tropologia che il Papa ha continua​mente approfondito nel suo lungo eser​cizio magisteriale. Lo stretto legame tra antropologia, cristologia e teologia dell’amore umano sviluppato nei pri​mi tre cicli con una particolare sottolineatura alla comprensione sim​bolica del corpo, si connette nelle ulti​me tre sezioni con una riflessione sulla verginità e sul matrimonio. Il volume che può essere percorso anche attra​verso un accostamento tematico (per il quale sarebbe stato gradito un apposi​to indice), riveste un’importanza par​ticolare anche per la riflessione pasto​rale e non solamente per la teologia morale e sacramentale. Un riferimen​to ai molti temi proposti da GIOVANNI PAOLO II è sicuramente di utilità per una determinazione più esatta della vocazione all’amore, dal suo essere radicata nella realtà corporea dell’uo​mo e del suo pervenire alla sua piena accoglienza nella rivelazione cristiana e alla sua attualizzazione nella coppia coniugale come nel vergine. Circa la vocazione matrimoniale non può sfug​gire nella sua profondità l’affermazio​ne per cui “coloro che, come coniugi, secondo l’eterno disegno divino si uniscono così da divenire, in un certo senso ‘una sola carne’, sono anche a loro volta chiamati, mediante il sacra​mento, ad una vita ‘secondo lo Spiri​to’, tale che corrisponda al ‘dono’ ricevuto nel sacramento” (p. 390).

Per una introduzione ai temi delle Catechesi, così come una loro “guida di lettura” si segnala: L. CICCONE, Uomo - Donna. L’amore umano nel piano divino. La grande Catechesi del mercoledì di Giovanni Paolo II, LDC, Leumann-Torino 1986.

T. GOFFI, Spiritualità del matrimonio, Spiritualità, 52, Queriniana, Bre​scia 1996.

In questo testo del teologo morale e spirituale recentemente scomparso si cerca di offrire una rivisitazione contestualizzata dell’esperienza spiri​tuale matrimoniale, alla luce dell’in​segnamento scritturistico, teologico, dei testi liturgici e con una particolare attenzione alla prospettiva ecumenica. Nonostante le ampie prospettive of​ferte dal Magistero circa il vissuto spirituale familiare, fa notare GOFFI, “la massa dei coniugi sta adagiata per lo più nella mediocrità cristiana. La stessa pastorale ecclesiale si limita ad inculcare in essi una normativa morale umana. Il presente scritto amerebbe di poter cooperare ad iniziare il ceto co​niugale all’esperienza spirituale nel​l’accoglienza della grazia dello Spiri​to di Cristo. Divulgandosi un vissuto spirituale coniugale, costituirebbe nella comunità ecclesiale la grande rivolu​zione autenticamente evangelica, che lo stesso concilio Vaticano II si è au​gurato (GS 48)” (p. 9). Sulla base di questa preoccupazione allora si può comprendere come un’educazione ad un vissuto matrimo​niale ispirato da una logica di fede passi attraverso la proposta e l’acco​glienza di una spiritualità coniugale, capace di tradursi nell’esercizio delle virtù peculiari del matrimonio, che proprio nell’approfondimento della tematica della vocazione, possono tro​vare un insostituibile elemento architettonico.

D. TETTAMANZI, La famiglia via della Chiesa, Sussidi pastorali e liturgici, 51, Massimo, Milano 1987.

Il testo, uno dei molti dedicati all’eti​ca, alla spiritualità e alla pastorale fa​miliare, dall’Autore, arcivescovo di Genova, è una raccolta di studi che muovendo dai problemi attuali della pastorale familiare e dalle coordinate di fondo della teologia del matrimonio cercano di definire lo stile di vita cristiano che sgorga dalla celebrazione del sacramento della coppia. In parti​colare emerge la vocazione ecclesiale propria della famiglia attraverso la costruzione dell’amore in cui l’ethos del dono e della capacità generatrice, rigeneratrice propria dell’amore, con​sente di sviluppare una ministerialità familiare ispirata dalla solidarietà che sa dare corpo all’identità vocazionale che riposa dentro la grazia del sacra​mento matrimoniale. “Il ministero coniugale - precisa TETTAMANZI - è ‘dono’: come ogni altro ministero ecclesiale, il ministero coniugale è fondamentalmente un carisma, pos​siede un’intrinseca dimensione cari​smatica, perché è legato - tramite la celebrazione sacramentale - all’effu​sione dello Spirito Santo [.. .]. Ciò dice che il servizio ecclesiale degli sposi cristiani si connette non tanto alla loro buona volontà, quanto al ‘dono’ loro comunicato e ne deriva che questo ministero è destinato a su​scitare e sviluppare il ‘rendimento di grazie’ (eucaristia) nell’esistenza del​la coppia, esigendo che sia esercitato nel rispetto della sua qualifica di dono: un dono che si fa dono! [...]. In quanto offerto alla libertà umana, il dono divi​no si configura poi come ‘comanda​mento’. In questo senso il ministero coniugale suscita e sviluppa nella cop​pia cristiana un’obbligazione morale: questa viene ‘dopo’ il dono di Dio, è sempre sostenuta dal dono divino, ed esperimenta quella forza vincolante che è propria dell’amore” (p. 93).

Sul rapporto famiglia e vocazioni

Non mancano contributi su questo tema già affrontato nella Rivista e in un convegno del Centro Nazionale Voca​zioni ai cui Atti si rimanda per un primo accostamento alla problematica (Famiglia oggi e vocazioni, Rogate, Roma 1990). L’orizzonte di fondo del presente fascicolo inclina verso una rilettura del matrimonio come voca​zione. Si può ritenere che all’interno della vocazione matrimoniale di due battezzati si apra lo spazio per un ser​vizio all’intuizione, alla maturazione e al consolidamento della vocazione di ciascuno ed in particolare nell’azio​ne educativa per la proposta della vita come vocazione e, comunque, di un senso progettuale dell’esistenza. In questa ottica possono essere segnalati i seguenti due contributi di recente pubblicazione.

T. STENICO, La famiglia luogo di orien​tamento vocazionale, Edizioni Dehoniane, Roma 1997.

L’Autore, che ha già pubblicato un’opera sulla pastorale familiare (Famiglia per vocazione. Per una pasto​rale della famiglia, Edizioni Dehoniane, Roma 1994), in questo saggio dapprima va alla ricerca dell’identità della famiglia intrecciando il dato teologico con una riflessione mediata dalle scienze umane ed in particolare con la psicologia che fa propria la teoria sistemica della fami​glia e successivamente si concentra sul problema educativo. Procede, poi, analizzando la visione cristiana di vo​cazione sulla quale innesta il tema di fondo del saggio, quello della famiglia quale luogo di orientamento vocazionale. Così “la famiglia educa ravvivando la conoscenza di sé e del proprio ‘essere’, della natura e strut​tura del fatto educativo e delle esigen​ze della vocazione cristiana. Ma non è però in grado di ‘diventare ciò che è’ da sola, per questo motivo è provocata a compiere un passaggio decisivo: da una comunità di affetti, di interessi e di progetti a una comunità di testimoni e di profeti che annunzia il Regno già presente e lo edifica nel quotidiano e nell’umano. Ciò avviene accettando di essere sempre in cammino con Cri​sto, anzi in Cristo. In lui avrà coscien​za di essere essa stessa una vocazione particolare e un luogo di crescita vocazionale” (p. 98). Dentro questa comprensione vocazionale dell’esi​stenza si apre, quasi naturalmente, l’im​pegno a sviluppare la cura per la voca​zione dei figli attraverso ciò che sostanzia il quotidiano di ciascuna famiglia e assumendo seriamente l’im​pegno educativo come compito capa​ce di aprire il futuro e la libertà di abbracciare la personale vocazione di ciascuno. “Essere famiglia - richiama in conclusione l’Autore - significa essere luogo vivente di valori, e la fami​glia diverrà luogo di orientamento vocazionale se al suo interno si vivran​no e si comunicheranno i valori base del Vangelo, dell’ascolto attento della parola di Dio, della preghiera, dell’educazione alla fede” (p. 179).

E. Rossi, Famiglia cristiana e voca​zioni speciali, Edizioni Del Noce, Camposampiero (PD) 1997.

L’opera nasce dalla preoccupazione di raccordare il tema della famiglia come luogo di crescita vocazionale, come attestato, anche se non del tutto appro​fondito, in alcune- indicazioni magisteriali (cfr. LG 11), con una con​siderazione delle attuali condizioni della famiglia in cui questo impegno, segnalato nella predicazione come nella pastorale ecclesiastica, difficil​mente trova una sua considerazione e realizzazione. Coerentemente con il progetto segna​lato, lo studio considera il tema dell’educabilità delle vocazioni di speciale consacrazione e recensisce, sulla scorta dei documenti e delle fonti magisteriali, i compiti della famiglia cristiana in ordine alla vocazione. La seconda preoccupazione è attestata dal cap. 3 in cui vengono sinteticamente delineati i tratti della famiglia nell’at​tuale società e il suo ruolo specifico. Conclude il lavoro un capitolo propositivo circa i metodi e gli stru​menti operativi per abilitare la fami​glia a prendere coscienza e a sviluppa​re il suo servizio circa le vocazioni di speciale consacrazione. “La famiglia, come prima comunione di persone, come esperienza origina​ria dell’amore, deve liberare nei figli la capacità di amare e, sul piano cristiano, deve farlo fino al punto di far loro concepire la vita come dono d’amore. E quanto più questo amore è pieno, totale, radicale, tanto più la fa​miglia potrà dire di aver realizzato se stessa. Per cui la famiglia cristiana avrà conseguito le sue mete educative solo quando i suoi figli avranno indivi​duato la loro vocazione cristiana e, in essa, quello stato di vita che Dio ha per essi voluto” Se questa è la tesi di fondo sostenuta dall’Autore, i cui trat​ti possono risultare largamente condivisibili, la sua verifica nel lavoro pastorale appare ancora un compito che attende soddisfacenti risposte.

DAI CRV

Proposta per la costituzione di un Centro Parrocchiale Vocazioni

a cura dei CRV della Sicilia

Durante il recentissimo incontro dei Direttori dei CDV d’Italia (4-6 settembre u.s.), il Direttore del CRV della Sicilia, Don Corrado Lorefice, ha presentato la proposta che il CRV ha rivolto ai CDV perché si attivino affinché in tutte le parrocchie... La concretezza e la precisione della proposta suggeriscono di diffonderla attraverso ‘Vocazioni’.

1. NATURA E FINALITÀ

Il CPV ripropone e fa presente nella parrocchia le finalità e il servizio del Centro Diocesano Vocazioni, per​ché essa possa esprimere e realizzare il suo servizio alle vocazioni, in partico​lare a quelle di speciale consacrazio​ne, che in essa suscita lo Spirito, ed edificare una comunità cristiana tutta ministeriale.

2. COMPOSIZIONE

     
Il CPV è composto da un grup​po ristretto di membri della comunità parrocchiale (laici e membri di vita consacrata, giovani ed adulti rappre​sentativi delle vocazioni ecclesiali e delle varie aggregazioni) sensibili e disponibili al servizio delle vocazioni e dotati di uno stile di vita ispirato alla fede e al senso della Chiesa. Sono scelti dal Parroco, sentiti gli eventuali organismi interessati.

3. ORGANIZZAZIONE

Il CPV è guidato dal Parroco, che sceglie tra i suoi membri un Re​sponsabile con il compito di coordinare e animare le sue attività.

Il Responsabile:

- partecipa alla vita e gli incontri del CDV;

- è membro del Consiglio Pastorale della parrocchia;

- convoca, d’intesa col Parroco, il CPV almeno una volta al mese per momenti formativi, per programmare e verificare.

4. COMPITI

Il CPV, in collegamento con il CDV, ha lo scopo di promuovere nell’ambito della parrocchia:

• la pastorale vocazionale, con la quale essa è chiamata a «prendersi cura della nascita e della crescita delle vocazioni, servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e dei mini​steri ricevuti da Cristo e dal suo Spiri​to (PdV 38), polarizzando particola​re attenzione e cura pastorale alle vo​cazioni di speciale consacrazione;

• l’animazione vocazionale, per assi​curare a tutta la pastorale parrocchiale (catechesi, liturgia, carità, famiglia, giovani) una permanente e consape​vole dimensione vocazionale;

• l’orientamento vocazionale, per annunciare il senso vocazionale dell’esistenza cristiana e la specificità delle diverse vocazioni e ministeri e assicurare alle singole persone, so​prattutto ai ragazzi e ai giovani, servizi, occasioni e strumenti per avviare la ricerca, il discernimento e la maturazione della propria vocazione.

5. SERVIZI

Il CPV, in collegamento con il CDV, promuove:

a) Iniziative di preghiera

- diffondere la preghiera per le voca​zioni in parrocchia, nelle famiglie, nelle associazioni, movimenti e gruppi, pres​so i malati, Monasteri invisibili (impe​gno di preghiera notturna per le voca​zioni) ecc.;

- valorizzare i tempi liturgici come itinerario vocazionale annuale;

- curare la liturgia domenicale con in​tenzioni appropriate di preghiera per le vocazioni, canti, segni, ecc.; - animare e curare la celebrazione del​la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e quelle indette dal Ve​scovo per particolari vocazioni;

 - animare il 1° Giovedì del mese per le vocazioni al Ministero ordinato e alla vita consacrata;

- promuovere veglie di preghiera per le vocazioni di speciale consacrazio​ne;

- celebrare particolari anniversari vocazionali in parrocchia;

b) Iniziative di animazione vocazionale

- catechesi vocazionale per catechisti, genitori, giovani, ecc.;

- settimane vocazionali parrocchiali;

- esperienze di servizio o di volontariato;

- tavole rotonde, recital, mostre, film, ricerche vocazionali;

- visite organizzate al seminario diocesano, ai conventi, agli istituti di vita consacrata;

- ritiri o fine-settimana vocazionali, esercizi spirituali;

- possibilità di incontri di direzione spirituale o accompagnamento vocazionale di gruppo e personale;

c) Iniziative vocazionali diocesane

- sensibilizzare la parrocchia alle ini​ziative proposte dal CDV valoriz​zandone i   sussidi;

- preparazione e partecipazione ai con​vegni diocesani vocazionali;

- partecipazione ai corsi di formazio​ne per animatori vocazionali;

- incontri mensili di preghiera per i giovani;

- campi-scuola o corsi di orientamen​to vocazionali;

- partecipazione alle veglie diocesane di preghiera per le vocazioni.

DAI CDV

Quando un CDV è frutto ed è a servizio di cammini di comunione

di Nicola Cericola, Direttore del CDV di Teramo-Atri

NICOLA CERICOLA


Le domande che ci assillavano nel settembre del 1991 erano di questo genere: “Dopo ventitré anni è possibile riaprire un seminario? E su quale modello? Con quali crite​ri?”. La riapertura del Seminario Minore non pareva opportuna per la scarsezza di mezzi e di forze. Inol​tre si era venuto a creare un “buco” di oltre vent’anni che scoraggiava ogni iniziativa; mancava l’humus all’interno del quale un discorso di questo tipo avrebbe potuto attecchi​re. D’altro conto la nostra diocesi denuncia una mancanza di vocazio​ni che con l’andare del tempo si è fatta sempre più preoccupante. Cer​tamente questa situazione ci ha spin​to a rivalutare e a potenziare la Pa​storale Vocazionale, anche se la pressione maggiore veniva dalla constatazione che una Chiesa senza vocazioni è come una madre sterile.

Come tentativo di rispondere a tutto ciò il Vescovo invitò due sa​cerdoti appena ordinati a prendersi cura di due giovani in ricerca vocazionale. Iniziava una forma di vita comunitaria che poco a poco c’indicò la strada. Constatavamo che all’interno della comunità e nella comunione di vita con gli altri Dio parlava più chiaramente al singolo. È come se la comunità facesse da altoparlante. Si cercava di mettere in luce ogni aspetto della vita comune: dal lavo​ro all’apostolato, dallo studio al ri​poso, dall’aggiornamento alla vita di preghiera. Si lavorava in casa e in curia, si frequentava l’Istituto di Scienze Religiose, si pregava insie​me durante la giornata con la litur​gia delle ore e si celebrava giornal​mente l’Eucaristia. I colloqui perso​nali, anche con il vescovo, erano il luogo privilegiato per mettersi nella verità, all’ascolto di Dio.


Ci preoccupava il reale inseri​mento nella chiesa locale; in questo modo si creavano quei rapporti che fanno sentire membra di un corpo, parte di una famiglia. Da qui l’aiuto costante ad alcuni parroci nei fine settimana, l’assidua presenza agli incontri del clero, una fattiva colla​borazione nei momenti comuni diocesani. Importante il rientro set​timanale in famiglia: era l’occasio​ne per andare più in profondità nel rapporto coi genitori e coinvolgerli nel giusto modo nel discernimento vocazionale. Talvolta, infatti, era necessario il distacco netto, e quin​di responsabilizzante; altre volte si sono dovuti risolvere dei rapporti problematici coi familiari.

I dieci giovani che in quattro anni hanno potuto vivere e frequen​tare la comunità avevano un’età compresa tra i diciannove e trentacinque anni. Sono definiti “vo​cazioni adulte”, ma abbiamo voluto proporre questo periodo di cammi​no senza preoccuparci dell’ulteriore prolungamento degli anni di forma​zione. Potevamo costatare in parte quanto l’ingresso al Seminario Mag​giore fosse facilitato. Era,. inoltre, un periodo propizio per il discernimen​to vocazionale in quanto il giovane, non vivendo in seminario, si sentiva meno sottoposto a pressioni ester​ne. Non vogliamo affermare che tali strutture non siano adatte al discer​nimento vocazionale, ma che esse sono pensate ed organizzate soprat​tutto per la formazione dei candida​ti. Dinanzi alla paura dei nostri gio​vani di scelte totalitarie e alla visio​ne di ammirazione-a-distanza che essi hanno della vita consacrata, strutture più agili di accompagna​mento e mediazione ci sembravano più adatte.

Alla fine del quarto anno ab​biamo dovuto portare delle variazio​ni a quest’impostazione. Motivi pa​storali hanno determinato lo sposta​mento dei sacerdoti che compone​vano la comunità ed abbiamo nota​to la scarsa attitudine dei presbiteri diocesani alla vita comune. Non per mancanza di volontà, ma per evi​dente carenza d’educazione a que​sto stile di vita e per fragilità di motivazioni. In questo periodo si va apren​do un capitolo nuovo. Sempre con​vinti che la condivisione dell’espe​rienza quotidiana, alla luce del Van​gelo, sia un metodo efficace per l’ac​compagnamento e il discernimento vocazionale, una nuova piccola esperienza comunitaria va prenden​do forma.

Si è partiti in ogni caso da pre​messe diverse. Innanzi tutto il pas​sato ci ha insegnato che l’adesione alla vita comune deve essere una scelta libera. Per questo tipo d’espe​rienza non è sufficiente un assenso “formale” alla volontà dei superio​ri. Se in altre occasioni ciò può bastare, in questo frangente non intervengono “strutture” esterne a sor​reggere la decisione. Per capirci: ad esempio, in un seminario, se gli animatori incontrano delle difficol​tà, l’adesione a Cristo, la vita spirituale, il regolamento, le norme con​suetudinarie, l’autorità dell’incarico ricevuto, il cammino ministeriale ecc., rappresentano dei validi appog​gi per sostenere e “sostenersi”.


Nella nostra esperienza il per​no, il nucleo, è rappresentato dalla vita di comunione tra noi presbiteri. Ciò si rende visibile e verificabile nella vita comune. Le altre “struttu​re” sono secondarie, anche se im​portanti. È evidente che la testimo​nianza della mutua e continua carità sia il segno imprescindibile della “sequela Christi”. “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). È l’amore che porta nella collettività la presenza di Gesù che chiama (Mt 18,20). È l’amore che testimonia l’autenticità e la bel​lezza della chiamata. È proprio l’amore reciproco che vogliamo per questa comunità come la norma delle norme, la premessa di ogni altra regola.


Mi rendo conto che spesso noi presbiteri diocesani siamo troppo proiettati “ad extra” la pastorale ci fa trascurare tanti aspetti della vita del presbiterio che da soli sono un formidabile annuncio vocazionale
Non parlo del semplice ritrovarsi, ma dell’esperienza della “famiglia soprannaturale” che possiamo avere tra noi. Che poi non è altro che ‘esperienza dei discepoli con Gesù. Abbiamo ricavato da questi anni anche altri suggerimenti, ma è chiaro che alcune scelte dipendono dalle circostanze e dalle disponibi​lità. In ogni modo ci sembrava op​portuno che questa comunità si po​tesse appoggiare ad una parrocchia: per la fase di discernimento potreb​be essere meglio, anziché una situa​zione “super partes” come il semi​nario.

 
Attualmente la nostra piccola esperienza comunitaria presenta una caratteristica singolare: siamo in tre e ciascuno dirige un ufficio diocesano; il Centro Diocesano Vocazioni, il Centro Famiglia Diocesano, l’Ufficio Catechistico - settore Giovani. Si può ben imma​ginare il volume di lavoro, ma dob​biamo affermare che la collabora​zione sta dando i suoi frutti. A par​tire dalla programmazione cerchia​mo di procedere in un cammino uni​tario, arricchendoci e sostenendoci reciprocamente. Ci sono innegabili vantaggi per la comunicazione tra gli uffici (!) che è comunicazione umana e allo stesso tempo, divina. Forse prima di studiare varie forme di comunicazione per annun​ciare il Vangelo della vocazione ai giovani d’oggi, potremmo spendere un po’ più tempo per comunicare veramente tra noi...
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1. Formazione

• F. LAMBIASI, G. TANGORRA, Gesù Cristo comunicatore. Cristologia e comunicazione, Paoline, Milano 1997.
Il volume esamina la figura di Gesù come primo e grande comunicatore della salvezza di Dio all’umanità. La prima parte, redatta da F. LAMBIASI, presenta la cristologia del Nuovo Testamento così come emerge dagli scritti evangelici ed apostolici. La seconda parte, di G. TANGORRA, esa​mina più da vicino come e in quali forme Gesù abbia “comunicato” il vangelo della salvezza. Il pregio dei due studi è di farci guardare alla figura umana di Gesù come al modello di riferimento per ogni forma di comunicazione nella Chiesa. Dal punto di vista vocazio​nale può costituire un utile sussidio per quanto concerne la pedagogia dell’annuncio e della chiamata come evento di comunicazione di Dio all’uomo e della Chiesa ai credenti. 

• F. IMODA, (a cura di), Maestro dove abiti?. Discernimento della vocazione, Ancora, Milano 1997.

Il libro, frutto dell’esperienza di diversi autori, cerca di dare un qua​dro del tema della vocazione oggi. L’intento è quello di suggerire delle risposte a tutti coloro che vivono un’esperienza di ricerca vocaziona​le a quanti da diversi anni hanno risposto alla chiamata del Signore. Il volume si struttura in sei parti: l’adolescenza come periodo di cam​biamento e potenzialità di crescita (V. ISINGRINI); valori e virtù: i requi​siti della vocazione (M. URIATI); osta​coli gravi al processo di crescita vocazionale: disturbi della persona​lità (R. LAMBA); riuniti nel nome del Signore: vita comunitaria (M. MI​RANDA); la vita di preghiera come elemento di valutazione (G. TRIPANI); l’attività pastorale: momen​to di discernimento e di crescita vocazionale (S. STOCCHETTI). I contributi di questo volume voglio​no essere un efficace aiuto, in chia​ve psicologica, per il delicato lavo​ro di discernimento della vocazio​ne, con temi e suggerimenti che sono di utile riflessione per chi opera nel campo della pastorale vocazionale. I singoli capitoli sono corredati da buone indicazioni bibliografiche.

• F. IMODA (a cura di), Antropolo​gia interdisciplinare e formazione, EDB, Bologna 1997.

Il testo affronta in modo esteso e ampio le diverse problematiche di integrazione tra i dati dell’antropologia cristiana e i contributi delle moderne scienze umane. E’ suddi​viso in quattro parti: antropologia, psicologia, applicazione pratica dei principi pedagogico-formativi, espe​rienze. Ogni parte a sua volta con​tiene contributi di diversi autori sulle singole problematiche antropologi​che e pastorali della formazione. L’approccio è interdisciplinare e ric​co di stimoli. Il volume propone gli elementi fon​damentali dell’incontro tra psicolo​gia e religione, aiuta a definire i fondamenti di un’antropologia cri​stiana, interrogandosi su teoria e metodo, conduce a riflettere su espe​rienze ed applicazioni concrete. Esso si presenta come esemplare di un progetto accademico di formazione e come strumento di studio e di verifica per i formatori, evitando il pericolo che l’educazione si riduca a mero pragmatismo o trascuri il ri​ferimento alla concezione cristiana della persona.

• G. ARLEDLER, La direzione spiri​tuale. Origini, natura e prospetti​ve. Paoline, Milano 1997.

Il libretto nasce da una serie di ap​punti destinati alla pubblicazione su una rivista di pastorale giovanile. L’intento è quello di illustrare in forma semplice e ordinata che cosa sia la direzione spirituale e quali siano i suoi compiti fondamentali. Esso investiga gran parte di quegli aspetti che riguardano il compito non facile, della direzione spirituale reso ancor più impegnativo da una vita sociale ed ecclesiale in conti​nua mutazione. Il sussidio privilegia la crescita glo​bale della persona e del suo cammi​no spirituale, educando ai valori evangelici ed etici della fede.

• R. REVIGLIO (a cura di) Scoprire Dio nell’amore. Un Itinerario spi​rituale. Riflessione per fidanzati e giovani coppie. LDC, Torino 1997.

Il libretto, n. 168 della collana “Mondo Nuovo”, raccoglie una se​rie di colloqui in forma esperienzia​le sulle tematiche del fidanzamento e delle giovani coppie. Il sussidio è suddiviso in brevi ca​pitoletti: amore, pro-creare, amore come dono di Dio, amore e preghie​ra, la sessualità, amare è anche la​sciare, amarsi e perdonare... fin dove? Vuole essere un aiuto e una riflessione adatto a grandi e giova​ni, su temi di viva attualità.

• G. BURDESE, L’anelito a Cristo. Itinerari vocazionali secondo le tre cose che rimangono. Lectio divina. LEV, Città del Vaticano 1997.

Il testo di P. BURDESE, nato come cammino vocazionale, in un conte​sto giovanile, presenta l’incontro di Cristo con le persone più diverse (ben 12 testi evangelici) secondo il rigoroso e prezioso metodo della “lectio divina”, nelle sue tappe: sta​tio, lectio, meditatio, oratio, contem​platio, actio, collatio, in ordine alla fede, speranza e carità. E’ un libro attraversato dalla pre​senza materna della Chiesa che su​scita e porta a compimento l’anelito e il desiderio stesso di Cristo. Il testo, arricchito dalla presentazione del card. Saldarini, è consigliato a tutti coloro i quali, giovani e non, desiderano incontrare Cristo per in​contrare l’uomo.

2. Scelte vocazionali

• H. SOUBIAS, Io ti chiamo. Ma​trimonio, sacerdozio, vita religiosa. Città Nuova, Roma 1997.

Il testo propone una rapida rassegna delle vocazioni nella Chiesa, ricor​dando che ogni battezzato, senza eccezione, è invitato a rispondere in modo concreto alla chiamata che Dio non manca di rivolgergli. Il sussidio è composto di tre capitolet​ti: Dio chiama, in che modo rispon​dere, le diverse risposte alla chia​mata; ed è rivolto a tutti coloro che sono interessati alla vocazione pro​pria e altrui e ad una valida anima​zione di pastorale vocazionale.


• G. ANGELINI, Le ragioni della scelta. Qiqajon, Magnano 1997.

Il tema dominante di questa picco​la, ma densa pubblicazione, è il di​scernimento. Obiettivo - dice l’autore - non sempre facile da rag​giungere. Per realizzarlo bisogna partire da lontano, sempre secondo l’autore e chiarire a livello umano generale e psicologico le dinamiche e comprendere cosa esiga la capaci​tà di discernimento. Il testo si suddivide in 10 sezioni che vanno dall’idea generale di discerni​mento ad una attenta tipologia delle diverse situazioni fino alla risposta vera e propria alla vocazione. Lo stu​dio si offre come utile sussidio per gli animatori vocazionali.

• CENTRO SALESIANO PASTORALE GIOVANILE DEL PIEMONTE E VALLE D’AOSTA, Alla scuola di Gesù. Itinera​rio di preghiera per animatori. LDC, Torino 1997.

Il sussidio si presenta come suppor​to a tutti coloro che operano nel campo dell’educazione. E’ articolato in quattro parti e suddiviso in sei schede pratiche: un canto di intro​duzione; la proposta di un testo evangelico su cui riflettere; brevi spunti di attualizzazione pedagogica; assunzione di un impegno per​sonale; un’acclamazione di risposta alla parola di Dio; una preghiera conclusiva.Le pagine di questo testo vogliono offrire a tutti gli animatori la possi​bilità di “fare il pieno” in compa​gnia di Gesù e crescere, alla sua scuola, nell’arte di educare e amare la vita secondo il cuore di Dio.

• B. SECONDIN, Il profumo di Beta​nia. La vita consacrata come mi​stica profezia terapia. EDB, Bologna 1996.

Il volume è una guida alla lettura dell’esortazione apostolica di Gio​vanni Paolo II “Vita Consecrata”, pubblicata nella primavera del 1996. L’esortazione, che il lettore trova in​tegralmente pubblicata nel volume, ha bisogno di una guida di lettura per essere compresa nelle sue linee ispi​ratrici. L’intento dell’autore è quello di guidare il lettore a scoprire le ric​chezze, teologico-spirituali presenti nello scritto pontificio. Il volume offre inoltre una ricca documentazione sul dibattito che ha preceduto la stesura dell’Esortazione. Lo studio di B. SECONDIN si presen​ta come un manuale di aggiornamen​to e di riflessione per tutti i consa​crati e gli educatori alla vita consa​crata, perché la scelta possa chia​marsi “Betania” e si costituisca come una mistica e una profezia.

